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^«Miovanni Maria Barbieri^ autore della 
Storia che qui si ripubblica, fu, per sen- 
tenza del cay. Tiraboscbi, l’«uno de’ più 
dotti uomini del secolo XYI^ il quale fu 
pure uii secolo fra tutti gli altri passati per 
aTTentura dottissimo. Ma perciocché la For- 
tuna che suol essere pur troppo iniquo*di- 
stributore d’ ogni cosa la quale in alcun 
modo s’ appartenga alla forza del suo im- 
perio , non concesse ai Barbieri di conse- 
guir per intero la gloria ch’ei meritò, non 
mi sa grave farmi a rj presenta ilo, secondo 
la tenuità del mio potere, alla memoria de’ 
miei contemporanei^ e piacenii di sperare 
eh’ eglino vorranno concedergliene il debi- 
to ristoro: e cosi la corona d’ uomini rispel- 


VI 

tabiiissìnìi,onde Modena seppe in ogni tèm- 
po rendere onore alT Italia, si parrà conte- 
nere un* altra gemma fulgida in tutto il 
suo splendore. « 

' A tale, effetto mi gioverà per primo met- 
tere a luce una Vita di lui, che si conserva 
inedita in questa R. Biblioteca Estense (i), 
di composizione del suo figlio Lodovico ^ 
il quale siccome uomo che fu di professio- 
ne legista e non letterato, non seppe ado- 
perarvi meglio d’ una cotal dicitura sem- 
* plice e piuttosto grossa^ ma con tutto ciò 
vi palesa un certo caldo di tenerezza filia- 
le, ed un certo candore di veridicità, che 
fanno ascoltare le sue parole assai volen- 
tieri, e perdonar loro anche se fosse mag- 
giore la deficienza.degli artifizii dello stile. 

Ad essa Vita poi, per via di note, mMn- 
gegnerò d' aggiungere io medesimo tutto 
quello, onde mi paia compiersi, come si 
possa il più, la informazione del soggetto, 
e provvedere abbastanza al servigio degli 
studiosi. 

Dietro la Vita seguiterà 1* opera unica 
per avventura che Giammaria condusse a 
perfezione, cioè la Guerra d’ Alila. La quale 
onde fosse tratta, per comando di cui, con 
quale intendimento, altri dirà fra poco: a 
me rimane soltanto qui di compiacermi 


(i) Codice Ì. U. a. 
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meco medesimo scopra il pensiero delia 
buona ventura di questa o sia laccooto ó 
sia storia che si convenga nominare^ per- 
ciocché siccome* fu dettata con tutto il cor- 
redo dei pregi d' una colta ed elettissima 
favella, cosi viene a ricomparire in un tem- 
po dove pei avventura meglio che in qua-' 
lunque altra^stagione dovrà incontrarsi con 
grandissimo numero di coloro, che le fa- 
ranno liete accoglienze, e le sapranno e 
vorranno rendere il conveniente onore. 
Questo riguardo istesso è che mj ha reso 
non fastidiose nè gravi le cure, onde mi so- 
no ingegnato procacciando che questa pre- 
sente edizione abbia meriti intrinseci da 
potere non pur sostenersi al paragone^ ma 
si per avventura anche' vincere tutte fé an- 
tecedenti. Conciossiachè per quanto è let- 
tera ho seguitato fedelissimamente T edi- 
zion principe, la quale vivente T Autore 
fu fatta in Ferrara per -Francesco de’ Rossi 
da Valenza, nell’ Anno MDLXVIII^ animo- ' 
demando per altro l’ ortografia,* secondo 
1’ uso che dai più savi de’ nostri giorni re- * 
putasi per lo migliore^ e così pur anche 
rimondandola d’alquante forme o profferen- . 
ze di voci alla lombarda, come per 'esem- 
pio Prencipe 3 Parpaglione ^ Mità, Popolata* 
Tropa^ Scaramuzza^ in cambio delle comu-*’' 
ni e buone italiane Principe , Padiglione . 
Metà, Popolata, Truppa, Scaramuccia e^'\. ^ • 





Digitized by Google 


•V. 



alcun' altra, se uè fu (U simigliaute. Sicco- 
nie poi subito là nell' anno 1569. Aleman- 
nio Fino, autore d' una pregiata storia eli 
Cremona, diede in Venezia una ristampa 
dell' opera del Barbieri, aggiungendovi gli 
argomenti a ciascun libro, e non so quante 
note, così da lui piglierò ben volentieri e 
gli argomenti e le note^ le quali, perchè 
sieno potute riconoscere, chiuderò in mez- 
zo tra due asterischi: e da esso Fino altresì 
piglierò una Dichiarazione di voci oscure, da 
collocare in ultimo del volume^ poiché seb- 
bene da quel suo tempo innanzi gli studi 
nostri filologici abbiano fatto così gran pro- 
gresso, e trovinsi provveduti di tali mezzi 
che ogni mediocre letterato oggidì potrebr 
be fórse darne di phì e di meglio , ad o- 
gui modo mi piace di non ommetter cosa, 
ch'altri dovesse poi desidoraro- Ma che che 
sia di questo, ciò che mi rende coraggio- 
so nel promettermi bene della impresa , 
sono 'parecchie noterelle del cb. sig. conte 
cav' Giovanni Galvani, le quali s'è degna- 
to concedere senza riserbo alla nostra a- 
% 

^ micizia \ o 'per dir meglio , cui l’amicizia 
m' ha fatto lecito levargli quasi per forza 
dalle mani, e scegliere a mio piacere, se- 
‘condo l’occorrenze del mio proponimento. 
“Perocché egli le aveva come gettate a mo- 
do di ricordi lungo il margine di tutto il 

. . libro,, ed avèa inteso che gii dovessero va- 


lere per semi di più lunghe e compiute 
illustrazioni. Se non che poscia trovandosi 
egli ogni di più, 'non distratto, ma sì he» 
ne occupatissimo per altri e maggiori stu- 
di, e forse anche parendogli cose di trop- 
po lieve conto, era a temersi che non pe- 
rissero in tutto abbandonate^, di che tanto 
sarebbe stato il danno, quanto è pur vero 
che degli uomini siccome lui valentissimi 
può molto spesso tornare fruttuosa , ed è 
poi sempre da tenersi cara pur anche una 
parola. Tutte saranno adunque del Gal- 
vani le note, che non portano contrassegno 
nessuno^ e se per sorte m'accadrà di dir 
io medesimo qualche mio parere , o dare 
un cenno quale che siasi, v'aggiugnerò = 
Nota deW Editore. = 

Finalmente Se poi sarà trovato vero che 
queste mie cure abbiano reso alcun pro- 
de ai giovani , ed offerto al comune de' 
letterati materia e comodità di prender- 
si un piacere forse non isperato , mi sia 
lecito chiedere a titolo di graziosa ri- 
compensa che in quest'occasione eziandio 
sia posto mente ad un fatto , il quale per 
quanto si noti da pochissimi , e pur trop- 
, po di frequentissimo avvenimento. Un uo- 
mo che fosse nato in una città grande, n 
popolosa, e splendida di gloria, e ricca d'o- 
gni bene, s'egli, menato da curiosità pue- 
rile, ovvero da un colale suo spirilo d’in- 
quietudine, volesse abbandonarla, e si get- 



e 
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tasse a perdersi e ramingare ?n paesi po- 
veri^ inospitali e selvaggi , come potrebbe 
non essere condannato di mai consiglio, e 
d’imprudenza e di stoltezza ? Or così nel 
. tesoro inestimabile delle opere che abbia- 
mo ereditato dai nostri sapientissimi ante- 
nati, si potrebbe annoverarne Dio sa quante, 
le quali sopperirebbero non pure alle ne- 
cessità, ma si bene anche alle delizie dello 
spirito e del cuore: ed in onta di questo, 
v’ ha moltissimi tra di noi, che non si cu- 
rano di conoscerle , o le disprezzano, per 
avventarsi con una febbrile smania, e con 
una morbosa perversità di gusto sopra tali, 
non parti, ma sconciature di novità nostra- 
ne e forestiere , in cui per dirlo colle 
parole del conte di S. Raffaele (i) « gli er- 
» rori e le verità , il certo* e l’incerto , i 
disegni pazzi ed i savi si confondono e 
» mescono alla rinfusa ^ sempre si disputa 
» con passione^ nulla si discute a sangue 
» posato^ in somma tutto va a finire in un 
y* labirinto inestricabile, in un caos pieno 
n di tenebre, di ciance, e di romore. » 


(ij Condotta dei letterati^ cap. Xf‘^ 11 1 
Tonno 1780, pag, i 65 . 
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VITA 

DI GIOVAI MARIA BARBIERf 

MODENESE 

Scotta àaf di io» ovlo). 

ESTRATTA DAL CODICE SEGNATO 
FRJ J atSS, DELL^ ESTENSE 

I. H. 2 . 


'al acqae Giovanni Maria Barbieri in Modena* 
l'anno iSig di Bartoloromeo Barbieri, cittadino 
Modenese ( uomo di mediocre letteratura, e per la 
nascita sua grato a' Signori, e che sempre ammini- 
strò giustizia in varie Giurisdizioni del Ducato di 
Modena, e massimamente io quelle, che godeva la 
Casa del conte Guido Rangone sotto la Signora 
Argentina sua moglie, dopo 1' esser ella restata ve> 
dova e madre e tutrice del marchese Baldassare 
suo figlio, a cui aveva ancora raccomandato tutto 
il maneggio di casa in tal tempo ); e di Lodovica 
Ballerini, cittadina di Vienna d' Austria, la quale 
venne in Lombardia, e fu data per donna d’ dnore 
alla moglie del conte Galeotto Pico signoro delia 

Il « 
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'Mirandola, quando andò a marito. 'Questi io età 
sua fanciullesca fu posto in casa di Giovanni Mar 
ria Maranello maestro di Gramatica greca e latina, 
forse il migliore che avesse in questi tempi la Città 
di Modena; di poi venuto Francesco Porto di Cre* 
(a, detto il Greco per soprannome, il quale nelle 
lettere greche e latine avanzata di scienza tutti gli 
altri uomini letterati del suo tempo, lo prese ad 
ammaestrare in casa a contemplazione di Niccolò 
Machella, medico eccellente cmolto letterato, cu- 
gino del suddetto Bartolommeo suo padre. Fatto a- 
•dulto, la Signora Lucrezia Pica Rangona procurò 
d' averlo in casa in compagnia di studii del Conte 
Fulvio suo figliuolo; dove riuscì tanto e per li 
buoni costumi e per lo suo sapere, che la Signora 
Argentina suddetta fece sì con il detto suo padre 
che lo dette per compagnia del suddetto Marchese 
Baldassare: dall’uno e daU’altro de’ quali Signori 
fu tanto amato sempre ed onorato che, come si 
vede per lettere le quali si trovarono tra le sue 
scritture dopo la sua morte, a sua richiesta ed in- 
tercessione furono falle grazie importanti a varie 
persone, fino il dono della vita a più condannati 
alla morte. Ultimamente cresciuto in età, lo stesso 
Machella lo dette in compagnia del conte Lo- 
dovico Pico, figliuolo ed erede del suddetto conte 
Galeotto, quando andò alla corte d’ Enrico Re di 
Francia; dove si trattenne da circa viii. anni, e 
trovandosi per lo più in Parigi, sicché non gli man- 
carono occasioni d’ apprendere l’ intelligenza di 


varie lingue, e perfezionarsi nellostudio delle buone 
lettere. Ivi tra l’ altre imparò da un Segretario 




dèlia Regina la liogua Provenzale perfettamen- 
te (i), la quale ritornato a casa insegnò'a vari suoi 
amici letterati; e tra tutti gli altri assai si dilettò' 
di ben intenderla il signor Lodovico Gastelvetro; - 
ncchè con tal occasione insieme traslatarono molte ■ 
composizioni di Autori provenzali, e le vite loro; 
le quali traslazioni sono tuttavia tra le scritture 
d*esso Giovanni Maria, presso Lodovico uno de' 
anoi figlinoli: ed era opinione che in Italia altri 
non la intendesse almeno meglio di lui. Traslata- 
rono ancora una Gramatica della stessa • lingua 
di buon Autore. la quale traslazione si era smar* 
aita; ma trovandosi il detto Lodovico in Padova* 
e visitando il signor Giovanni Francesco Pinelli, 
gentilaomo di quella Città, ornalo di molte virtù' 


(i) In questa parola si comprende una ìmt alta 
V meritata lode pél Barbieri^ al cui tempo era as~ 
sai di lungi a levarsi il sole che per le lettere pro^ 
vernali è poi stato ai nostri giorni il dottissimo 
Raynouard. Anù^ per dir vero^ ammetterò Jacilmente 
che il Segretario, onde qui tocca il buon Lodovico, 
insegnasse a Giammaria V antico franzese', ma quan- 
to è per la lingua provenzale, si dee credere eh* egH 
non trovasse <dtro soccorso fuori che ne* suoi pro- 
pri studi; perocché nel cap. X. deW Origine della 
poesia rimata lasciò scritto a chiare note che quella 
detta lingua in allora si vedeva essere ignota non 
solo agli stranieri, ma eziandio ai provenzali me- 
desimi; onde si conveniva apprendere senza mae- 
stro chi voleva, con P aiuto d' altre lingue, e per 
foraa di riscontri a modo delle eiSere. 
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e che si dilettava d'avere nello studio suo com- 
posizioni d’ ogni sorta, e ricercato se si trovava 
avere il Vocabolario delle voci, provenzali, compo- 
sto da suo padre, come aveva egli di certo inteso 
a dire che vi era, ed una Gramatica dell' istessa 
lingua volgarizzata da lui, gli rispose che no: a 
cui il Pinelli soggiunse ch’egli avea bensì copia 
dalla Gramatica, ma non già del Vocabolario; 'e 
che quella avea avuta dal signor Domenico Ve- 
niero, nobile veneziano e letterato. E fattolasi por- 
tare, conobbe Lodovico dalla scrittura essere di 
manu di suo padre, e così n’ ebbe copia: la quale 
tuttavia conserva fra le altre sue scritture. E presa 
l' amicizia col Castelvetro, faticò assai negli studi 
con lui; e massimamente nel tempo del contrasto 
con Ànnibal Caro perle opposizioni fatte a quella 
sua Canzone che comincia: 

» . ^ t 

u. Venite all’ ombra de' gran Gigli d’ oro 

M C'ire Muse divote a’ miei Giacinti. 

fatta in lode della Casa Reale di Francia; perchè 
essendo stata mandata al detto Castelvetro da Ro- 
ma, acciò ne dicesse il suo parere, sigoificandogli 
come dai Cortegiani letterati di Ruma era esaltata 
supra le Canzoni del Petrarca (ond' egli in rispon- 
dendo osò quel modo di dire nelle sue opposizio- 
ni; il Petrarca non avrebbe detto , il\ Petrarca non 
avrebbe usato ) détte causa al Barbieri di raccoglieFe 
per ordine d’ Alfabeto tutte le voci usate dal Po- 
trarca nelle sue Rime, e quante volte le area u- 
Ml«, notando le carte, le faccia e le linee. E tale 
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fatica è tuttavia presso detto Lodovico; dov' è an- 
cora un breve trattato delle metafore, e parimenti 
di rispondere a tutti i versi, i quali il Caro dette 
fuori in vilipendio del Gastelvetro nel libro inti- 
tolato r Apologia degli Accademici di Banco di 
Roma: e cosi contro il Caro ritorse tutte le Rime, 
cioè una nuova Corona^ nuovi McUlacini e Mar- 
motU\ ed a Ili tre Sonetti chiamati Corona rispose 
con tre Sonetti per Sonetto, sotto nome del Tre- 
peruno} e tuttavia si trovano queste Risposte presso 
il detto Lodovico nella sua propria bozzatura, ec- 
cetto che la triplicata Corona si è smarrita (i), ed 

(i) Questa Corona^ che per dir verojorseè Vu- 
nica triste composizione del Barbieri^ è stata, non 
è molti anni rinvenuta: ed il eh. sig.* conte Ma~ 
rio Taldrighi, mi penso che per semplice riguardo 
alla rinomanza della cosa e per affetto alla persona 
dell’ Autore, la pubblicò in Modena in Jine d’ un 
volumetto intitolato: AIcuim! lettere d’ illustri ita- 
liani ec, 1827, presso i tipografi Vincenzi e com- 
pagno'. Ben Ju' curioso il modo del ritrovamento, e 
credo far cosa grata raccontandolo colle parole i- 
sicsse del sulodato Editore. « NelP anno iSaS in una 
« casa di campagna già stata dei signori Castel- 
« vetri di Modena., ed ora posseduta dai Signori 
« conti Brini di Reggio, poco discosta dalla Stag- 
M già. Villa nel basso Modenese, sentitosi per caso 
M da certi affUtuaìi, nel battere in un muro, rispon- 
y> dere un suono assai cupo quale di luogo cavo, vi 
u ruppero, e furono trovati da cinquanta in sessanta 
M volumi di libri ereticali, come Ai Calvino, Lute- 
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ora altro non ha che una sola Risposta dellè tre 
predette: le quali Risposte non curò poi il Castel- 
Tetro di porre in quella eh' egli diede alla detta 
Apologia, baslaodoglì di aver risposto egli cosi; e 
però nè furono riviste, nè anco sono mai state pub* 
blicate. 

Aveva scienza della lingua Ebrea, la quale ap- 
parò da Mosè Finsio, ebreo medico. Era non me- 
diocramente versato in varie discipline, e nella lin- 
gua Latina; e sopra ogni altro dell’ età sua nella 
Greca, Tolgare, Provenzale e Francesca, avendo a- 
vuti sovrani Maestri nell’ imparare queste quattro 

« ro. ecc. di prime edizioni^ ed ottimamente corner- 
ft^ vati, con molte carte manoscritte da riempierne- 
y. ^oTte un sacco\ le quali per imperdonabile sba- 
« dataggine andarono malamente da fanciulli quasi 
« tuUe disperse. Prima che della scoperta si spar- 
y gesse la voce, un degno Arciprete, parente de' sud- 
U detti affittuali, vide que' libri, e come proibii li 
y. ritrasse da quel luogo: finché meno stando celato 
u il fatto, ne fu resa avi>ertka S. A. R.,per di cui 
*4 ordine fattosene V acquisto, passarono a formar 
u parte déW Estense, unitamente al manoscritto del 
*»' Treperuno finora perduto, che stava a modo di 
u Segno fra uno di essi libri ». ( Fac. X. XI. ) 
Fedi presso il medesimo si§^. Editore come asse- 
gna probabilissime ragioni del quando, e perchè, e 
da cui dovessero essere murate quelle cosej e vedi' 
pure come ingegnosamente procacci che per questo- 
fatto non si convenga accrescere cagione di sospet- 
to, in materia dì fede, contro i signori Castellari. 
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lingue; e componeTa versi in latte quattro, seb- 
bene non si veggono ora se non le composizioni 
fatte in lingua Volgare, parte stampate ed inseri- 
te da varii Autori nelle Rime di dirersi f e tra le' 
altre composizioni stampate vi è una Canzone ad 
imitazione de’ Provenzali in lode di Maria regina 
di Francia, che comincia: 

u O de’ Cieli alta Regina ecc. 

la quale dal Raccoglitore viene lodata per la mi- 
glior composizione che sia nel suo Volume ) ; e parte 
non stampate, le quali sono in parte imperfette, 
come non mai riviste da lui (i). Era nell’uso delle 
figure geroglifiche acutissimo, onde quando nella 
sua patria occorreva drizzare Archi, e fare Statue 
e Pittare ad onore di qualche Principe, e per oc- 
casione di alcune allegrezze, egli dai Conservatori 
del Comune di Modena, e dai Signori e Primati 
di essa era sempre pregalo ad impacciarsene; e di 
tali funzioni appaiono alcune Memorie di sua ma- 
no; come ancora un racconto in latino, in isti le 
liviano, di tutto ciò che fu fatto in Modena per 
1’ entrata di Madama Barbara d’ Austria prima Mo- 
glie del Duca Alfonso II , e mandato all’ Impera- 
tore Ferdinando suo fratello. Soleva sempre, Icg- 

(i) ItUorno alle opere del Barbieri edite y ed ine- 
ditey e perdute, com' erano' od istimavansi a tempo 
del chiarissimo Jìrabosehi, vedi il conto eh* egli ne 
dà per minuto nella Biblioteca modenese, Tom. I. 
pag. i6i. e segg. 

Babbibri, f ^ da . 


b 
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*gendo libri di qualsivoglia sorta, notare tutte 
cose degne di memoria in forma di Repertorio 
delle materie contenute in quel libro, pensando 
tanto al valersene per suo uso proprio, quanto per 
giovare ancora .ad altri; e con tale intenzione avria 
lasciati più componimenti, se non fosse stato troppo 
occupato nelle cure famigliari, trovandosi aver mo- 
glie e molti figliuoli con mediocre facoltà, ed im- 
piegato di volontà del Duca Alfonso suddetto in 
perpetuo nella Cancelleria del suddetto Comune 
di Modena; nel qual uffìzio fu sempre da tutti li 
Trilioni dei Conservatori di tempo in tempo elet- 
ti, molto amato ed avuto in grande stima. Egli or- 
dinò e rassettò tutte le scritture poste nell' Archi- 
vio di detto Comune; e fra le altre cose singolari 
fece una Cronaca ordinata di tutte 1' entrate sue; 
e parimenti raccolse tutte la cose antiche accadute 
nella Città di Modena, ovunque ne potè trovare, 
in fomia di Cronaca, ma non è distinta, sperando 
forse di ridurla un di a miglior forma (i); e fece 
un volumetto che intitolò Memorie antiche- scol- 
pite in marmi trovati in varii tempi e luoghi in 
detta Città; una oopia del quale mandò, al Signor 

(i) • Per ciò che fpetta alla Cronaca^ dice il 
Tir aho schi neW Opera e luogo sovra citati^ essa con- 
servavasi ancora nel secolo scorso ( XPII ), quan- 
do Giambattista Spaccim scriveva la sua\ percioc- 
ché in questa si legge un transunto della prima^ che 
ha per titolo: Estratto ecc .... Ma ora V opera 
del Barbieri è peritay e non se n^ ha che il detto 
transunto. 


, • xn 

' Paolo Leoni padovano, allora Vescovo di Ferrara, 
un' altra si trova fra le scritture sue; siccome an- 
cora un Catalogo di tutte le Gasate di Modena 
antiche e moderne, con il quale sono annesse per 
ordine Alfabetico e di certa seguenza tutte le fa- 
miglie di Ferrara. 

Dagli stessi Conservatori fu più volte mandato* 
al duca Alfonso suddetto per negozio della Città, 
da cui riportava quasi sempre e speditamente giu- 
ste risposte ed effetti buonissimi; e quando non po- 
teva conseguire la cosa perchè era stato mandato, 
sapeva i giusti rispetti che movevano il Principe 
in tal caso, io soddisfazione di chi P aveva man- 
dato, perchè era motto caro al Segretario Pigna; 
il quale spesse volte di lui si serviva in fargli ri- 
vedere i componimenti, che intendeva di dare alle 
stampe. E 'perchè fece stampare prima P Istoria 
della Casa d’Este, e poi gliene mandò un volume, 
ii Barbieri, lettolo in pochi di, per grande che sia, 
e notati molti errori, ed aggiunte molte cose om- 
messe, fece risolvere ilPigna a ristamparla di nuovo. 
Si crede che il Signor Duca Alfonso, conosciutolo 
intendente, e fors' anche inteso il sue valore, fosse 
per servirsene a Ferrara; e così ebbe a dire per 
cosa certa il Fattore Coccapano suo Castellano; 
ma la morte di esso Barbieri internppe tale suc- 
cesso. « 

Mentre era contrasto di precedenza ira il detto 
Duca Alfonso e Cosimo Duca di Firenze, nato dal 
nuovo titolo e coronazione da Papa Pio V. rice- 
vuta, fece esso Duca Alfonso cercare tutte quelle 
memorie, che tendevano a dimostrare P antichità, 
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e grandeiia, e nobiltà del ino carato, e furono Irò- , 
rati due volumi assai grandi nel suo Archivio 

Bén.t't“ Tl"" «1» Giovanni 

Belletto bolognese (i), autore antico, nel quale in 

(■) <jui Lodovico prende errore nel dir ai, lare 

tdhR^U°T ‘"’r"""’ '“"°™ “"««'•vuns. 

e la R Biblioteca, Giovanni Belletto loloenese- 

zi «ome dell’ autore è JMccolò da Casoù 

scritto il mentovato poema è V antica francese, non 
la provenzale. Così nota il sullodato cav. TiUo- 
scia, giustamente correggendo il biograjo di Giam- 
maria Ed ami poiché lo scambio dell antica lin- 
gua framese per la provenzale, fu preso anche nel 
prologo che va innanzi alla Guerra d’ Alila, mi 
nasce dubbio che questo non debba essere d’esso 
Uiammana, cui sarebbe stato impossibile fallire in 
COSI fatto COSO', e crederò piuttosto che quello sia 
composizione di cui chejosse deputato sopra la pri- 
nva stampa del manoscritto-, la quale fu pure fatta 
in Ferrara, ove non trovasi che V Autore avesse mai 
lunga permanenza. 

fd oggetto poi di compiere tutte le informazioni 
interno all opera primitiva di Mccolò da Casola 
ed interno a quello che ne trasse il Barbieri, non 
fw altro che da soggiungere un brano di lettera 
de sig. conte Cav. Galvani tanto benemerito della 
presente ediuone, con cui risponde graziosamente 
alle domande per me fattegli nella sua qualità di 
Vice bibhotecarw MP Estense: e cesserassene, cre- 
do, cagione d’ ogni ulteriore ricerca. 
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buona parte si traila del valore e prodezza, cbe 
mostrarono alcuni de’più antichi Signori di questa 
Casa con il Re di Padova loro Zio nella guerra 


u II Poema diviso in due grossi volumi, segnati 
'*‘J^rui Mss. Pstensi X.I. B. i8 e ig,ha nella prima 
^fronte questa iscrizione — Liber primits Alile 
“ Fragcllus Dei translatatus de Cronica in lingua 
« Francie in M* .. . . LFIII. per Nicolaum olim 
« D. lohannis da Cascia de Bonotiia. — 

“ Sono abrase dal mezzo le dire delle centinaia, 
forse per Jarlo credere più antico, ma è facil 
• cosa il supplirle^ perchè dicendovisi in principio:-^ 
« Che il Poema non è favola o romanzo, ma Jì eh ’e- 
tt gli è estratto da una istoria veritiera, la quale fece 
»* un molto savio uomo d* Aquileia, e eh’’ è ridotto 
a in rime francesi a prieghi dell' amico delV autore, 
a Simone il cortese fglio che fu di Paolo Bisone 
« di Ferrara, per farne dono al Marchese da Este, 
H o veramente al Zio di lui Bonifacio il Barone’. — 
u dicendovisi ancora: •— che esso autore ha nome 
“ Nicola da Cbasoil il lombardo, e che ha casa in 
«* Bologna ove ebbe anche nascimento, città prima 
“ grossa e potente, ora sprofondata e diserta per 
u essere stata venduta all Arcivescovo di Milano 
H Luchino Visconte, — si può leggermente coi»** 
M prendere che si dee scrivere per intiero cosi 
u MCCCLVIIl: che il Marchese da Este è Aldo- 
u vrandino III. figlio di Ohizzo III. e della bella 
“ Lippa degli Ariosti bolognese’, e che Bonifacio il 
« Barone non è già il marchese per eccellenza, sio- 
M come sembra volerlo far credere il Barbieri nella 
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crtidele col fiero Alila Re degli Unni per tutto il 
Friulo e per la Marca Trivigiana. Con tale occa- 
sione il Duca Alfonso, chiamato a Ferrara ilBar- 

u Pr^aiÀone^ ma appunto quel Bonìfaùo Ario- 
« sti fratello della bellissima Lippa^che per favore 
« éLella Sorella aveva aperta in Ferrara casa signo- 
m rile ( dalla cui discendenza nacque poi il glorioso 
« poeta Lodovico ) erf il quale, essendovi detto Zio 
« di Aldobrandino^ mostra abbastanza che il ma- 
tt trimonio seguito e riconosciuto tra il marchese 
tt Ohizzo e la Lippa gli accordò questo titolo ono- 
« revole di parentado^ mentre l'altro di Barone gli 
tt è forse dato per esser egli stato creato cavaliere ^ 
K in compagnia degli Estensi nipoti suoi e di aU 
tt cuni altri nobili Ferraresi^ Modenesi^ e Reggiani 
u dal detto Marchese Obizzo prima di morire. Da 
M. ultimo la vera vendita di Bologna essendo acca~ 
tt duta Vanno i35o non più a Luchino, ma a Gio- 
« vanni Fisconti, succedutogli così nella Signoria 
tt come nelV ambizione del dominio di tutta Italia, 
M giova a rendere indubitabile quanto abbiamo pre- 
ti. messo, e perciò il supplimento fatto alla data del 
tt Mss!'. Esso Poema poi è dettato in versi endecas- 
tt sillabi, e, secondo dicono i Francesi, a lunghe ti- 
K rate monorimiche, cioè insistendo sulla medesima 
tt rima sino a che od il voglia il piacere dell’ auto- 
tt re, o lo consenta la maggiore o minore quantità di 
« parole consonanti nelV accettata desinenza , tanto 
tt regolarmente che irregolarmente, ossia tanto desi- 
tt nenti in essa di lor natura, quanto trattevi a forza 
« dalV autore medesimo. La lingua in cui fu scritto 
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bieri, gli commise che dei due volami traducesse 
solo quel tanto poteva appartenere al suo lignag- 
gio, in lingua volgare sì, ma che cercasse d’usare 

« è piuttosto barbara che altrimenti, cioè un mi- 
«* sto d* italiano e JranMse; o per meglio dire è spes- 

• so un cotal suo infranciosamento di dialetti lom- 
a bardi e (T un irregolare italiano, che nullameno 
M non sarebbe sema autorità in tempi in cui le due 
•* lingue aveano troppe più somiglianze che ora non 
** hanno. Non cessa però di essere molto interessante, 
“ singolarmente nella Jrase e nel linguaggio d* ar- 

• me, che dovendo attingersi da autori Francesi di 
» tempo anche più antico, non può essere che bel- 
H lissimo. E diviso in libri, o canti che dir si vo- 
lt glia, assai lunghi^ e nei primi nove, che passan 

• poco oltre la metà del primo volume, si conchiu- 
>t dono le imprese di Foresto <T Este, le quali sole 

formano il soggetto delle poesie del Chiabrera e 
u d’ altri imitatori. La seconda metà del primo, e 
« tutto il secondo volume cantano poi, senza ter- 
m mine convenevole ed anzi con apparente mancan- 
ti za del fine che dovrebbe essere la morte di Ati- 
u la, le prodezze di Acarino figliuolo di Foresto, e 
a de' nipoti suoi Alfarìsio e Maroello, giovinetti di 
n prima barba, ma che però non tralignano dal va- 
ti lare dei padri. 

« La traduzione del Barbieri si compie col primo 
u volume del Mss.° e quelle lacune che si mostrano 
u sul finire della medesima non sono infingimenti, 
a ma vere mancanze del Codice; di cui pertanto 
u ne resta ignoto fin qui agli studiosi’ tutto quanto 
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la lingua più antica, acciò P opera non paresse 
moderna; e per P istesso effetto non si nominasse 
Autore della traslazione; e quest’ opera è intitolata 

~ il secondo Tomo: nè però credo che lungo ne sa- 
“ rà il desiderio^ giacché da qualche anno un mio 
*♦ illustre collega il eh. sig.* cavaliere Porfirio 
u rie haulne vi si adopera intorno per dar fuori 
w deW inteso poema del Casola: quale egli è, non 
M solamente una traduzione completa^ ma^ debbo ag- 
u giungere ancora, una traduzione Jedele. 

« E dico fedele, in quqnto che quella del Barbieri 
w è piuttosto un elegante e dotto compendio, che an 
M vero volgarizzamento-, e sente così dei tempi eru- 
M diti in cui fu dettato, come della dottrina greco- 
« latina del traduttore. La partizione irfattì deW o~ 
riginale in canti non corrisponde coi libri di esso 
Barbieri: vi manca interamente P introduzione ed 
u il principio drl Poema. In cui fra V altre cose è 
<* detto come Osdruballe Be d’ Ungheria volendo 
« dare alla bellafgliuola sua Chiara un prode a 
« marito, bandi un torneo nella maestosa sua città 
m. di Condrest, ad un palazzo fuor le mura, dove in 
u un prato era infissa una pertica d oro con suwi 
- « uno Sparviero, e chi avesse avuto il meglio della 
« giostra, otterrebbe lo Sparviero sulP asta ed al- 
« fresi in moglie la regale e bellissima Chiara: vi 
« si racconta come Giustiniano fgliuolo dell' Im- 
** peratore di Costantinopoli sei conquistasse, ma 
“ insieme disviandosi dalP assemblea, lasciasse detto 
•t tornerebbe poi ad impalmare la figliuola del Re-, 

« di che Osdfuballe gioioso, per tema che da al- 
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la Guerra d' Alila, (i) ed è stampata. Per la quale * 

fatica piaciuta multo al Duca, iiun solo ebbe esso 
Barbieri da lui un donativo in denari contanti, 

u tro amore nel frattempo non fosse guasto il ma- 
u ritaggio, la Jece chiudere in una torre con un •) 

u levriero bianco y di che bestialmente Alila pro- 
o creatoy si disse poscia figlio di Cane. Così del pari 
u il colore quasi omerico deir originale, le consi- 
•» mili parlate de' Guerrieri prima di venire alV ab- > 

« battimento, le vanterìe loro, le lunghe e monotone 
« descrizioni delle battaglie succedentisi quasi senza 
. u intervallo, le sformate prodezze di que' baroni tan- , 

«» lo cristiani, quanto idolatri, sono dal dotto voi- 
“ garizzatore o tralasciate o ricondotte a tollerabile 

• misura, del pari che gli anacronismi d’ ogni ma- 

a niera ed i prodigi meno credibili, | 

u Quanto più dunque la traduzione del nostro 
» Modenese, allontanandosi dagli errori de' croni- 
u sti e dalle romanzesche Jole de' poeti, si avvicina 
« all'unito e regolare tessuto delie istorie, tanto 
» meno rende germana la sembianza del poema del 
u Cascia, il quale lascia così a desiderare di sè una 

• notizia, se non scrupolosa e pedissequa , almeno 

• abbastanza Jedele per essere apprezzato tal quale 

« è veramente', cioè non solo col modo suo antico ^ 

tt di disposizione, tf ordito, e di passioni, ma con 
»* tutte insieme le stranezze, gli scambi, e le igna- 
vi ranze proprie e dei tempi e dello Scrittore. 

(i) U intero titolo dell' opera pubblicata vivente 
V Autore fu La guerra d’ Alila flagello di Dio. /n- 
iomo poi a questo odiosissimo e tremendissimo so- 
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uìa fa ancora investito d’ un’entrata sopra la Ga- 
bella di Modena, per lui e per suoi discendenti 
maschi legittimi e naturali in perpetuo, sotto forma 
di Feudo (0 ad usum Regni-, e l’ Investitura di 

prannome è notabile un luogo di Benvenuto Ram- 
baldi da Imola, nel celebre cotr^nfo alla Commedia 
(U Dante, il quale si conserva inedito in questa^ ti. 
Biblioteca Estense-, dal qual luogo si vede come fu 
creduto in quegli antichi tempi che Alila se i im- 
ponesse da sè medesimo e precisamente nell atto 

del volere passare per Modena, e parlando col no- 
stro gloriosissimo protettore S. Gemwtano. 

Fenato il RambaUi ai versi i55 e seg. del do- 
dicesimo deW Jifcrno. 


La divina giustizia di qua punge 

Quell* Atila, che Ju flagello in terra ecc. 

dice: Auctor describit ( AUlam) a cognomine quod 
ipse sibi imposuit in Mulina. Cum Alila pervenis- 
set Mutìnam, Geminianus episcopus illtus ui^is pe- 
tivit ah eo; vir sanctus Geminianus idem. - Quis es- 
set. Cui respondit: Sum Alila JlageUum Dei. Time, 
Geminianus dixit: Sum ego Geminianus servus Dei; 
et continuo, apertis portis, Atila transivit per me- 
dium civitatis, nemine ofenso. 

(i) Per fio di questo, lasciò scritto il Barbieri 

medesimo in una sua lettera dell' 8 Maggio i57 i 
eh' egli doveva pagare ogni anno urux penna da scri- 
vere alla Camera Ducale. Fedi Tirab. Bibl. mnd. 
F. i. face. i6a. 
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tale Feudo e tale entrata ha il detto Lodovico ora, 
siccome ha ancora un privilegio ampio d’ esenzio- 
ne concesso dai Conservatori del Comune suddet- 
to a tutti i figliuoli del detto Barbieri, per li be- 
nemeriti suoi, e suoi ben servire. 

Negli ultimi anni trovandosi egli caduto io una 
indisposizione, da' Medici chiamata ardor d* orina, 
che nell'orinare gli faceva sentire dolori insoppor- 
tabili; e tuttavia occupato nei propri afiari della 
sua Casa, e nelle faccende del Comune, udì e vide 
come il Castelvetro nel suo comento stampato so- 
pra le Rime del Petrarca ( là nel Trionfo d' Amore 
dove si fa menzione d' Arnaldo Daniello) parlando 
dei Poeti provenzali e del loro valore nei compo- 
nimenti in Rime, dice che ciò farà apparire Gio- 
vanni Maria Barbieri: per la qual cosa pensando 
più all' onor proprio ed al giovare altrui, che 
all' aggravio del male, si diede a comporre un' o- 
pera, la quale chiamò Rimario, per essere sog- 
getto di essa la Rima. £ la intenzione sua era 
di partirla in due libri; e di trattare nel pri- 
mo libro che cosa sia rima, e la derivazione di 
tal nome, d' onde a parer suo avesse principio tale 
trovato, e poi come passasse 1’ uso di essa a varie 
nazioni, e chi di ciascuna nazione fosse in essa più 
famoso, e quali furono le cagioni d' innalzarla, e 
perchè i Provenzali più degli altri in questa si a- 
vanzassero, e ne introducessero varie forme. Di qui 
il Barbieri prende occasione di raccontare le vite 
di molli Poeti e Trovatori di questa nazione, e le 
loro composizioni, ponendo solo però i principi! 
di esse; nel qual racconto e capi di Canzoni con- 
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suina quasi un terzo del primo libro; e finitolo 
nel racconto de’ Poeti italiani (i quali sebbene da’ 
provenzali la ricevettero; nulla di meno più per- 
fettamente di niun altro l’hanno usata ed aggran- 
dita ) diede principio al secondo libro. Ma aggra- 
vato dal male, e soppraggiuntagli la febbre con 
una indisposizione di stomaco tale che non poteva 
ritenere il cibo ( e che forse gli avvenne perchè vo- 
lendo i Medici rinfrescargli le reni ed il fegato, 
con credersi che dal loro calore procedesse 1’ ar- 
sura dell’ orina, gli fecero bere l’acqua d’ Aquara 
rinfrescante, la quale non apportò giovamento al- 
cuno, anzi gli raffreddò lo stomaco già intiepidito 
per l’età inclinante gagliardamente alla vecchiaia) 
se ne morì, che fu il dì IX di Marzo dell’anno 
MDLXXIV; e lasciò quest’opera nella parte sua 
essenziale manchevole; e nell’accidentale senza revi- 
sione; onde se ne sta come aborto, e come fram- 
mento irreparabile presso il detto Lodovico suo 
figlio. Abbenchè si spera che con le memorie di 
suo padre e d’ altri letterati, che hanno lasciato 
avvertimenti buoni in questa materia, possa ri- 
durre il detto figliuolo la detta opera a tanto di 
poterla dar fuori, se non perfetta, almeno dilette- 
vole, e non senza qualche utilità, per chi si diletta 
di comporre in rima, (i) 

(i) Per quanto Jbs sero da cuore e lodeooU le in- 
tenzioni di Lodovico verso V opera del padre di lui^ 
conviene credere che poi nnn potesse farne più che 
tanto, perocché ella si rimase manuscritta e nella sua 
imperfezione^ finché venuta a mano del Tiraboschi 
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Ha ancora lasciato ui sua mano scritte alcune 
singolari cose degne di memoria; e se fosse stato 
disoccupato, sicché solo alio studio delle buone 
lettere avesse potuto attendere ( per la bontà dell' 
ingegno suo, e per essersi trovato in tempi ne'quali 
in Modena più che in niun' altra Ciiià non solo 
d' Italia, ma ancor fuori di essa, si dava cura di 
tale studio, e vi si trovavano uomini dottissimi con- 
sumati in tutte le scienze, e che volentieri inse- 
gnavano ad altri ciò che di buono e di bello sa^ 
pevano ) avria lasciate molte composizioni e molti 
documenti utili a varie discipliue, ma specialmen- 

• 

e parutagli, pur cosi come sfava, degnissima delta 
pubblica luce, ne fece un’ edhione in Modena presso 
la Società Tipografica nel 1790, intitolandola non 
Rimario com’ era piaciuto alV Autore, ma Dell'O- 
rìgine della Poesia rimata. U opera è un tessuto di 
giudiziose discussioni, di racconti piacevolissimi di 
vite e d’avventure di Trovatori, con esempi di loro 
poesìe', ed ogni cosa messa in una Jorma d’ elocu- 
zione, la quale ritrae dal secai d’ oro a meraviglia', 
e perciò se fosse meglio diffusa, gli studiosi la ti 
terrebbero come un gioiello. Chi per altro dovesse 
ristamparla, Jarebbe mestieri, nè sarebbe diffìcile og- 
gidì, ricorreggerne V ortografia nella parte de’ versi 
provenzali, ove corsero di molti errori-, poiché il Ti- 
raboschi se ne dovette rimettere nel dottissimo poli- 
glotto d* allora Gioachino Pia} e questi aiutò sì 
bene V impresa come potè da lontano, ma la stampa 
non ebbe chi sopprawederla qui con tutta la neces- 
saria pienezza della cognizione. 
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te per la scienza di varie lingue, e di comporre 
versi rimati in ogni sorta di rime. 

Questi era di mediocre statura, ben quadrato e di 
conqilessiune fortissima; perchè non si sa che avesse 
mai malattia alcuna nel corso di sua vita da XX sino 
LY. anni; eccetto che il detto ardore d' orina negli 
ultimi due anni. E se fosse stato conosciuto il suo 
male e curato secondo il bisogno, ( portando al- 
cuni opinione che la cagione del dolore fosse ma- 
teria stillante dalla testa e discendente per le reni 
alla vescica, la quale, per esser mordace, iscorian* 
do ed ulcerando quei meati molto sensitivi e de- 
licati, gli facea sentire sì intensi dolori), forse sa- 
ria vissuto più lungo tempo. Area la faccia e tutte 
le altre parti del corpo bene rispondenti e propor- 
zionate Era di carnagione rubiconda e bianca; di 
barba di onesta lunghezza, tirante al colore della 
castagna; allegro, afiàbile, di buoni costumi; pron- 
tissimo al fare servizio ad ognuno, e da tutte le 
persone che lo conoscevano amato; e massimamente 
dai letterati e dai nobili, da’ quali era ancora te- 
nuto in molta stima, ed onorato da par suo in tutti 
i luoghi e tempi per le occorrenze, che si presenta- 
fano. E fu sepolto nelle Canoniche da basso della 
Chiesa Cattedrale di Modena, in una sua sepoltura 
molto antica segnata col numero 78; e con una 
fiamma di fuoco uscente, con tre punte nella cima, 
fuori d’ un vaso in forma antica; impresa del suo 
Casato. 
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PROEMIO 

^ ■ I ‘ 

P er maggiore intelligenza dell’opigi- 
ne e dello argomento di tutta l’opera 
è da sapere, che sendo stata scritta la 
guerra d’ Alila Re degli Unni in la- 
tino per Tommaso d’Aqiiileia secreta- 
no in quel tempo del Patriarca Ni- 
ceta, fu di poi Iraportata in lingua 
provenzale (i)^ da Nicolò da Casola • 
Bolognese, per farne dono a Bonifazio 
d’Esti detto il Marchese per eccellenza 
senza altra giunta. Donde ora è sta- 
ta ridotta brevemente in volgare Ita- 
liano secondo il suo vero sentimento. 
La continenza della quale si è come 
Alila Re degli Unni d’intorno agli anni 

(i) Franzese. 

Barbieri. Stona. i . 
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di nostra salute CCCCL. al tempo 
di Yalentiniano terzo, .e di Marziano 
Imperadori, se ne venne ad oste so- 
pra la città di Aquileia con animo 
di sottomettere 1’ Italia, e di guasta- 
re il Cristianesmo, seco traendo eser- 
cito innumerabile. Al cui furore fra’ 
primi s’ andarono ad opponere Fore- 
sto principe d’Este, Acarino suo fi- 
gliuolo, Alfarizio, e Maroello suoi nepo- 
ti, signori di Vicenza, e di Feltro; Savi- 
no, Bonifazio, e Berardo, tutti del san- 
gue medesimo. Dove Foresto, dopo 
molte onorate fazioni, e vittorie otten- 
nute, si morì con gli ultimi tre valente- 
mente combattendo per la difensione 
d’ Italia, e della fede di Cristo; onde 
Atila appresso, nel terzo anno dello as- 
sedio, prese, e distrusse Aquileia, pas- 
sando avanti alla rovina della Concor- 
dia, d’ Aitino, di Padova, e d’altre 
città. 
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FLAGELLO DI DIO 

/ *1 

» 

LIBRO PRIMO . ' 

* • « ' 

Contiene questo primo libro la venuta et Atihx 
re degli UnnineW Italia: l’apparecchio di Menappo 
re et Aquileia per resistere al Juror e d' Alila, e le 
molte %uffe seguite fra le genti barbare e le cristiane^ 
mentre se ne vanno alla volta d Aquileia, queste per 
fjerle P assedio intorno, e quelle per darle soccorso. 

Benché io non possa senza mio 
grandissimo dolor d’animo condurmi 
a scrivere istoria ( i ) della guerra 
d’Atila Re degli Unni, per la qua- 

I 

(i) Scrivere istoria non è scrivere la istoria. * 
Jl primo è toccarne o scrìvere una parte: 
il secondo è scrivente completamente, ossia 
descrivere tutta la guerra. > 
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le è stata la mia patria Aquileia di- 
strutta, ridotta in cenere con molti 
altri luoghi del F riuli, e delle vicine 
contrade; nondimeno per ubbidire alla 
volontà, e comandamenti del reveren- 
dissimo Patriarca mio Signore, che con 
prieghi, con l’autorità sua mi ha que- 
sto. peso imposto , mi sforzerò di rac- 
contarla dal. principio alla fine, secon- 
do ch^io medesimo n’ ho veduto par- 
te, e secondo i rapporti, che se ne 
sono fatti da coloro, che si sono tro- 
vati nelle fazioni. Per la qual cosa 
non solo ho potuto sapere i successi 
delle cose, ma molte volte i consigli 
ancora, i modi, ed i pariamoti con le 
loro particolarità; e cosi io la scrive- 
rò senza tacere ninna di quelle cose 
che per 1’ un modo , o per 1’ altro 
mi sono a notizia pervenute; affinchè 
più minutamente le nostre miserie, e 
calamità si possano sapere per lo raon- 
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do, e muovere a compassione chi le 
leggerà ne’ secoli avvenire. ; 

E prima cominciando dico, la na-* 
zione degli Unni di alquanti anni in- 
nanzi a questi tempi essere pervenuta 
nella Pannonia inferiore dei paesi di 
Scizia oltra la Tana, e pur della più 
orrida, e selvaggia, che vi sia; il che 
bene si pare ai costumi, ed alle fat- 
tezze loro; imperciocché sono comune- 
mente per lo più fieri, e crudeli, con 
visi laidi di canino sembiante; e par- 
lano in guisa, che paiono piuttosto ab- 
baiare, che umanamente parlare; onde 
può per' ventura esser nata la novel- 
la sparsa della generazione d’ Alila lor 
Re , che sia stato ingenerato d’ un 
cane. La quale opinione nata dalle 
làttezze sue del corpo,- e dalla loque- 
la sua natia, s’è poi maggiormente 
confermata per la sua • spietata, < e ve- 
ramente canina natura; e ancóra per 
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la insegna del bianco levriere da lui 
portata, come se ciò fosse per signi- 
ficato della sua ingenerazione; della 
quale veramente non sarebbe da ma- 
ravigliarsi che stata fosse fuor d’o- 
gni naturai costume, dovendo egli es- 
sere, come fu, un terrore delle genti, 
ed un flagello dell’ ira di Dio in terra. 
Ma, noi piuttosto naturalmente par- 
lando diremo, come egli sendo nato 
d’una figliuola d’ Osdrubalt Re d«ì- 
gli Unni unica al padre, e d’ un gran 
Barone della nazione, detto Moroalt di 
Montzuic, capo della milizia del ReJ 
fu chiamato nel suo linguaggio Ethe- 
le, che noi diciamo Atila: il quale po- 
scia nodrito nobilmente, come a nipote 
d’un tanto Re si conveniva, venne 
della persona disposto, destro, e cor- 
rente come un levriere alla foresta, 
dando fin allora segni di gran cuore, 
>e di animo crudo ed altiero. Indi si fece 
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aspro, e duro, per solFerire pena, e tra- 
vaglio, spendendo il. tempo della sua 
prima gioventù in cacce, in. cavalcare, 
in armeggiare, ed in ogni altra sorte di 
esercizio da guerra. Di cui il padre 
Moroalt preparandosi di fare una ca- 
valcata (i) in Italia cpn lo aiuto del 
suocero, piacque a Dio padre glorio- 
so, eh’ egli si morisse innanzi, che po- 
tesse avere la sua oste assemblata; nè 
passò l’anno, che -parimente si mori 
il vecchio Re Osdrubalt; onde Atila 
si rimase Re degli Unni , e n’ eb- 
be tutta a cheto la Signorìa. .Ma non 
bastando allo insaziabile, ed alto a- 
nimo suo ciò, che gli era scaduto per 
successione della madre, fece sì con 
Bleda suo fratello dopo lui nato, che 
in ' pochi anni si sottomise, la maggior 

* t 

- (i) Le truppe essendo quasi tutte' montate 
allora a cavallo^ fare una cavalcata era 
quanto muover V esercito. 
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parte dei paesi* e popoli aquilonari. 
Nè contento di questo, per essere so- 
lo avendo il fratello di vita tolto, 
volse 1’ animo ancora all’ occidente , 
ed ebbe ardimento di passare fin in 
Gallia guastando, e rovinando ogni co- 
sa* crudelmente: se non che rincontra- 
to da Ezio patrizio , e da’ Goti fu 
■ ributtato, e vinto in battaglia, e sfor- 
zato a ritornarsene in Pannonia. ( i ) Do- 
vegiunto, nè potendo lungamente quie- 
tare, si diliberò di fare l’impresa d’I- 
talia, per isfogare sopra lei il veleno 
della perdita da Ezio capitano del- 
l’Imperadore, e da’Goti ricevuta; alle- 

(i) * Alila ( come abbiamo annotato nel 
nostro catalogo de’’ re di Francia ) entrò nella 
Gallia con cinquecento mila persone: ma 
vinto finalmente nella giornata fatta poco lun-- 
gi da Tolosa, dove, oltre la morte di Teo^ 
dorico re de^ Visigoti , morirono intorno a 
centottanta mila persone, fu costretto a riti^ 
rarsi nelV Ungheria. E ciò fu ne* tempi di 
Meroveo, terzo re di Francia. * 


gando oltra ciò di essere tenuto per 
suo onore a fornire la cavalca! a, che 
il suo padre Moroalt aveva impresa. Al 
che si aggiugneva il mortai odio, col qual 
egli perseguitava il nome cristiano, e la 
lède del nostro Salvatore Gesù Cristo, 
alla quale intendeva essersi la Italis^ 
convertita. Per queste cause princi- 
palmente prese Atila la maladetta ri- 
soluzione della guerra, che stata è la 
rovina nostra, e la sua ancora final- 
mente. Per dare alla quale quanto pri- 
ma esecuzione, fece chiamare a par- 
lamento i -Re, i Principi, e’ capitani 
delle nazioni, e’ popoli a lui soggetti; 
a’ quali espose la sua intenzione, m(K 
strando loro che .per suo onore non 
potevano rimanersi di far questo pas- 
saggio per molte cause, ma special- 
mente per rinfrancarsi ’delP onta (i) 
ricevuta da’ Romani ne’ campi cata- 
(i) Liberarsi deWonta. 
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launici, facendosi l’Imperadore loro 
così tributario, come già si aveano fat- 
to quello di Costantinopoli; ed ezian- 
dio per mantenere il culto, e la religio- 
ne degli immortali Dei, da^ quali s’e- 
ra tutta P Italia partita seguitando 
la fede del Galileo. Onde si preparas- 
sero a seguitarlo prontamente, poten- 
do esser certi della vittoria, per esse- 
re ornai le forze dell’ imperio conquas- 
sate^ ed il paese spartito in più signo- 
rie, esposto piuttosto alla preda, che 
al .far difesa: le spoglie, e’ beni del 
quale in tulio abbandonava loro; che 
per sé altro non voleva, che 1’ ono- 
re. I suoi avvezzi al mal fare, cupi- 
di di guadagno, e ancora non osando 
contraddire alle sue voglie, si mostra- 
rono pronti a seguitarlo per tutto fin 
alla morte: con la quale risoluzione fu- 
rono rimandati alle case loro con or- 
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dine, che al primo tempo (i) si do- 
vessero trovare appresso la sua per- 
sona forniti di gente, d’ arme, e di ca- 
valli, e di ciò che fa raestiero, per 
cavalcare alla volta d’ Italia. Fece me- 
desimamente per sue lettere, e mes- 
saggi intendere per molti luoghi di 
questa sua espedizione contra il cristia- 
nesimo, invitando ciascuno all’impre- 
sa per onore, e mantenimento dell’ an- 
tica religione. Al quale invito molti 
furono, che si mossero a venire in per- 
sona, 0 gli mandarono aiuti sì nel prin- 
cipio, come nel processo della guerra; 
onde non fu l’ ottavo mese passato, 
che Alila si trovò avere presso • di sé 
nove Re di corona • (a) con molti al- 
tri Principi, e Baroni; e di sua gen- 

(i) Primo tempo è prima stagione, perche 
da essa si comincia e prende principio Vanno. 

(a) Cioè che portan corona. Re era fmco 
in que^ tempi, né* quali c*era il (Tarmi ecc. 
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te, e di straniera numero infìnilo ' di 
cavalli, e fanti. Nè già si mosse con 
tanta gente Re Serse^ per far guerra 
alla Grecia, quanta fu in questi tem- 
pi assemblata alla rovina d’Italia. Ma 
nondimeno con tutto questo apparec- 
chio, che pareva esser bastante a sog- 
giogare tutto ’l mondo, ancor volle, se- 
condo che si dice, sapere per via di 
sorti , e di divinazione a qual fi- 
ne ( i ) fosse per riuscire di questa guerra; 
e ne diede 1’ a ssunto ad un suo . indo- 
vino detto Agoris, che ciò dir gli sa- 
pesse per sue arti. Il quale instrutto di 
tale arte, e pensoso dello affare, atte- 
se alla bisogna, e gli riferse secondo, 
che avea trovato, che vincere si dee 
il paese d’ Italia, e mettere a morte 
de’ cristiani i più arditi, e rovinare cit- 
tà, castella, e ville; ma che di morte 

(i) Supplisci egli; il di questa guerra pen- 

da fine. ' ^ 

' \ 


vien minacciato il capitano, e guida 
dell’ impresa. Il che avendo Alila in- 
téso, e credendosi di porre a ciò per 
questa via rimedio, fece di tutto P o- 
ste capitano generale Astregorro^ Re de- 
gli Albani, acciocché sopra di lui aves- 
se da cadere il destino delle sorti. 
Contasi ancora che innanzi al muo- 
ver campo, arrivò ad Alila una don- 
zella d’ oltre mare, riccamente vesti- 
ta, da quattro Cavalieri , e da molli 
altri accompagnata, la quale avendo- 
lo salutato da parte della regina Gar- 
dena di Damasco, gli presentò un for- 
te, e bello elmetto rilucente per mol- 
te pietre preziose, ed un ricco padi- 
glione di opera strana lavorato in A- 
lessandria; soggiugnendo, che la sua 
regina avendo inteso del passaggio, che 
egli si apprestava di fare, gli manda- 
va a donare i sopraddetti arnesi (i), 

(i) T'iene da arnisch o harniscb, che in an- 
tico tedesco valeva io stesso. 
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come quella che molto l’amava, e ri- 
veriva^ non conoscendo oggi al mon- 
do Re, nè Principe, a cui meglio si 
convenissero di lui: e ch’ella avea de- 
liLeralo per ogni modo di venirlo a 
visitare, ed aiutare con le sue forze 
ad onore degl’ immortali Dei. De’ 
quali doni, e della proposta della da- 
migella dicono Atila essersi molto ral- 
legrato prendendone buon augurio, e 
ardimento alla futura impresa; e do- 
po lo aver risposto quanto si conve- 
niva in ringraziamento della proferta, 
e di così bel presente, fece la don- 
na, e la sua compagnia grandemente 
onorare , e servire; e appresso la ri- 
mandò con molti doni alla regina sua 
Gardena. Della qual cosa noi abbia- 
mo voluto qui fare menzione, percioc- 
ché dippoi questa regina abbiamo fra 
noi avuta cristianata con nome di E- 
letta, congiunta per maritaggio al Prin- 
cipe d’ Este Acarino, e madre di tre 
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figliuoli maschi, e della bella Candia- 
nora: e insieme ancora per dare d 
conoscere da questo, quanta sia stata 
la conspirazione de’ gentili contra la 
misera Italia, alla ’ quale eziandio le 
femmine si sono argomentate di con- 
correre, e di porre la mano; e non 
solo quest’ una, ma la regina ancora 
de’ Rossolani (i) Arepentina , la 
quale altresì per inspirazione divina 
s’ è poi renduta cristiana con due sue 
figliuole Panfilia, e Tesaurea, marita- 
te similmente in due fratelli di casa 
d’ Este; la prima in Alfarisio, l’al- 
tra in Maroello, come al suo loco si 
dirà nel processo della storia (i): ma 
seguitando la materia proposta, e ad 
Atila ritornando, egli fece intendere 
ad Asprec Re della Dalmazia, che 
senza aspettarlo dovesse con 1’ appa- 
recchio delle sue genti tirarsene su- 

(i) Cioè Mussi. 

(a) Supplisci nelle -istorie. 
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tilamente alla volta di Aquileia, per 
sorprenderla, e sturbarla, che non a- 
vesse tempo da provvedersi alla di- 
fesa: imperciocché presa questa città, 
la. quale sapeva essere come' la por- 
ta d’ Italia, ricca, e popolata, forte 
di sito, e d’ opera di mano, e che 
si trova (2) più volte avere serrato 
il passo a potentissimi eserciti discen- 
denti da quella banda, si persuadeva 
di non avere a trovare altro intop- 
po3 e che aperta la via, potrebbe poi 
a suo modo correre, e disfere il ri- 
manente d’ Italia. Lo Re Asprec u\>- 
bidì al comandamento, e senza tem- 
po interporre assaltò il Friuli con 40 
mila tra cavalli, e fenti^ non tentan- 
do la città, ma se n’ andava dintor- 
no abbruciando, e guastando gli a- 
bituri, uccidendo uomini, e donne, e 
fanciulli, ogni cosa depredando, e ro- 
vinando, senza servar lede, nè l)uona 
(i) Ciò che non dice.. 
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usanza di guerra. Atila Intanto a- 
yendo solennemente ordinata la ma- 
dre reggente di tutto lo stato, e ap- * 
presso di lei lasciato Margador suo Zio, 
che la consigliasse nel governo, atte- 
se a mettersi in punto delle cose op- 
portune alla guerra, aspettando la sta- 
gione da potere osteggiare alla cam- 
pagna. La quale venuta egli si mos- 
se con uno apparecchio d’ uomini, e 
d’arme da conquistare tutto’l mondo: 
e cosi averebbon fatto, se 1’ ottimo, e 
sovrapossente Iddio non avesse posta 
la sua mano contra la possanza, e 
r orgoglio del fiero Re; il quale nel 
montare a cavallo, per passare sopra 
cristiani, giurò, e fece boto a suoi Dei 
di mai non volger freno, nè. bandie- 
ra fin che non avesse Italia sottomessa, 
e lattane di sua mano tal distruzione, 
che ne fosse l’ Imperio disfatto, e gua- 
Barbieri. Storia. 2. 



sto il « cristianesirao (i). Cosi caval- 
carono per due giornate (a) passan- 
do fiumi, -piani, e monti tanto che 
giunsero in Dalmazia^ quindi incomin- 
ciarono- a mandare in Istria, e n^ 
Friuli corridori in gualdanà a sacco- 
manno. (3). Or era in questi. tempi 
• Aquileia sotto la Signoria di Menap- 
po, un savio Re, produomoy e di gran 
cavalleria, il qual ravendo presentito 
del movimento degli Unni,- ed’ Ali- 
la, non era mancato * di ailR)rzare la 

• t . 

r. •' ' . : ^ 'I - ■■■ » • - 

(i) * Scripe il Cand. nel 3.” lib. de* suoi 
Commentari che montato Alila à camallo per 
venire in Italia^ un corvo venuto dà verso o* 
riente, andò a parsegli nella destra spalla^ 
indi poi levandosi^ volò tantalio che non si 
potea vedere^ il che fu da lui tolto perbuo^ 
no augurio. * 

{• 2 ) Per tanti giorni ^quantibisognaronloro. 

(3) Modo Dantesco. A saccomanno è qui a 
saccoraannare. 
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terra, di proYvedersi. di genti, e di 
munizioni per quanto potevano por- 
tare le sue fòrze: ma sendo da Dal- 
mati assalito, e veggendosi venire ad- 
dosso una tanta possanza, ben conob- 
be che da sè non era bastante a so- 
stenere un si gran peso di guerra, 
nè vedeva come potesse sperare aiu- 
to dallo Imperio già talmente inde- 
' bolito, che Marziano di • Costantino- 
poli, per aver, pace, si comportava 
d’ essere d’ Atila tributario; e di qua 
'Yalentiniano, sendosi privato d’ Ezio 
patrìzio, ,non osava partirsi, da Roma 
per paura' » delle .. arraè ' dei Visigoti, e 
. de’ Vandali, e d’ altre barbare na- 
zioni. sparte dmai per tutte le provin- 
cie dV . occidente! Solo , restava per lo 
più pronto, ofiraedio.'lo aver ricorso al-' 
le , bitta vicine,! le . quali per cagione 
del comune! pèricok, e per la vicinan- 
za) si .confidava .non* essere per raan- 
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care di dargli sènza dimora, e pron- 
tamente tutto quel soccorso, che po- 
tessero. Per la qual cosa avendo di 
aiuto richieste le terre, e’ popoli co- 
stég^anti al mare di verso Italia, an- 
cora al Re di Concordia mandò di- 
cendo che fosse contento di venirlo 
con le sue forze ad aiutare, sendo cia- 
scuno per potersi meglio riparare dal 
furore de’ nemici, se saranno congiun- 
ti, che spartiti. Dippoi fattosi chiamare 
Arioco suo fratello, uomo ardito, e 
di gran valimento, e con esso lui Gal- 
lerano da Fola suo attinente, gli com- 
mise, che ambidue se n’ andassero da 
sua parte al Re di Padova ad es^ 
porgli tutto lo affare dell’ imminen- 
te guerra, e dello sforzo d’ Atila, che 
gli viene addosso; e a pregarlo, che 
s’ egli ama di mantenere la cristiana 
fede, e lo stato suo sicuro, non vo- 
glia metter lui, nè sua terra a non ca- 
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lere, polendo ben sapere al fermo, che 
s’ Aquileia sarà diserta^ mal potrà egli 
starsi in pace^ che guerra non sarà 
per mancargli nel suo paese: per la 
qual cosa non potendo egli venirci 
. in persona, voglia mandare alcuno de’ 
suoi migliori, con quel maggior nur 
mero di gente, che potrà per ora. Con 
tale ambasciala espedi il re Menappò 
i due baroni ammonendogli di ben 
fornire la bik>gna, e di fare al po- • i. 
stutto opera di presto ritornarsene con 
buona espedizione. Ond’ essi avendo 
1’ ambasciata ricevuta, e preso da lìn 
commiato, e montati a cavallo con - 
buona compagnia di armati, s’ incam- ' 
minarono al suo (i) viaggio, e' la- 


(i) Jl loro- Per dare unHnteìligema qua»* 
sto luogo oscuro^ sembra che si dovesse disporr 
re le parole così: s* iocaimninarono al suo 
TÌaggio di Terso Gaiorio, lasciando ecc. Ove 



Jfc.v-d.by Goog[c 


«.• 


dando di verso il calorio' la pianu- 
ra di sotto' per (i) gli* nemici che 
la scorrevano n migliaia, ed a frotte,- 
presero il cammino della montagna, 
e tanto camminarono di giorno, e di 
notte, che scopersero la cima delle tor- 
ri di Padova, la quale già fece An- 
tenore uscito da Troia, e .della quan- 
te .in questi tempi era signore . lo re 
Giglio, che lano si disse innanzi' al 
suo battesimo, figliuolo di Gallafro^dd 
sangue dell^ Imperadore Massimiano; 
dalla cui màno era loro pervenuta 
di Padova,; e del paese* allo ’ntorno 
la signoria.*; Allora' calati*. al. piano dì 


CaJorio, , dovrebbe es^sere stato soriUojin U 
scambio per Cadore, come si vede sospettato 
dal Barbieri in una sua postilla da lui se^ 
guata nel margine del 3Iss. francese^ T, /. 

,dEU\Editùrv.^ „ \ \ 

i K. > 

-■'O \ }'■' * ■ \*. * .j I 


^ ^'(i)-Propter^^^LtieI.f ihchiudk IH tsa^oìie 
dèi verbo *! • 
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8Ù la gran montagna^ che serra 1’ I- 
talia, si rhisero per la via battuta ( i 
ad andare verso porta Coda lunga, 
per ove entrati si dirizzarono alla piaz-' > 
za (a )5 nel qual loco smontati, furo- 
no i»due messaggieri condotti su per' 
le scale del palagio nella sala alla pre^^ 
senza' del re, d’ intorno al quale era 
calcato, e pieno di cavalieri, di gen- 
tili uomini, e capitani. ^Fra’ quali sen- 
do'fih ad esso re pervenuti, e posti- ' 
si in -ginocchione lo salutarono, con; 
tiù parole: Quel Gesù Cristo, che a- 
dorano i cristiani, salvi il re Giglio 
con tutti i suoi, e’ 1 re Menappo no- 
stro Signore : Franca corona (3) a- 

(i) È la \ia celebre de* Latini. 

(a) Si sa che la piazza era il'comfegno 
generale j delle città del medio evo. E cosi 
unendo ài servìgi di sala della ragione quelli 
di Campo di Marte, veniva ad èssere come] 
il luogo solo aperto, anche il solo allora fre- 
quentato. 

(3) Re valoroso. .j 
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* * * 
scollare là nostra richiesta, e degna-*, 

levi' di darci audienza; chè noi appor- 
tiamo novelle di molta importanza,., 
* dove farà bisogno del vostro consiglio, 
e aiuto per mantenimento del fighuo-» 
lo di Maria. lire Giglio gli fece le- 
vare, esortandogli ad essere di buon 
animo, e ad esporre arditamente la sua' 
ambasciata; chè egli era pronto, e dir 
sioso di servire Gesù Cristo, e di- 
susare la sua santa fede con ogni sua 
possa. Cosi stando ciascuno attento 
senza sonar motto (i), Arioco a di- 
re incominciò: Io sono, o re, fratello 
di Menappo, che porta corona d’ A- 
quileia; il quale molto vi ama, e mol- 
to vi ha per amico , sapendo che 
voi tenete la fede, ch’egli tiene; e so- 
no da lui mandato per dirvi che 
infedeli di Pannonia, e d’ altri pae* 


(i) Proferir parola. 
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si sotto la condotta 'dello spietato A* 
Ula, si sono mossi, per venire ai dan- 
ni d’ Italia, e del cristianesimo; e so- 
‘ no tanti, che non se ne può sapere 
•il numero. Sopra noi pare che pri- 
ma * abbia da cadere questa rovina; e 
già ci hanno i Dalmati assaliti, met- 
tendo ogni cosa a ferro, ed a fuoco. 
Però vi manda pregando il re mio 
fratello, che vi piaccia. Sire, di do- 
nargli aiuto, per mantenimento del- 
la cristiana fede, per la buona vici* 
nanza, e per sicurezza di voi mede^ 
siroo, e del vostro reame; potendo ben 
considerare che perdendosi Aquilàa 
ccd Friuli, ancor voi avrete da tra- 
vagliare qui in Padova; là ove con 
le forze insieme congiunte, <*megllo si 
potrà difendere la comune causa, e 
conservare 1’ un paese, e P altro con- 
tra la possanza d’ un tanto nemico. 
Piacciavi adunque, o Re, di venire, o 
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mandare soccorrendoci innanzi chel 
pericolo arrivi nelle- vo^re contrade; 
e farete da buon cristiano, da buon 
vicino, e da re savio, e prudente. A- 
vendo Arioco’ finito il suo parlamen- • 
to ’ si' trasse ' alquanto addietro, e il re 
Giglio già si apparecchiava alla ri- 
sposta, quando ' ‘ G allerano soggiunse^ 
Esaudite, Re benigno, la nostra richie- 
sta senza' tardanza; voi vedete, il mo- 
iriento (i) della cosa,' che vi ha espo- 
sta il fratello del Re di Aquileià. Con- 
siderate' che' se un cane fosse da un 
lupo assaltato, egli malamente se ne 
potrebbe difendere; ma due cani il lu- 
po tosto 'melterebbono nel malanno. 
Pel lupo potete immaginare Atila 
senza .prelà, contra il quale se voi sa- 
rete col* re nostro, *tosto lo ne fiirete 
ritrarre * 'villanamente; imperciocché a 

■ > *“• ■ • ' . '•i*' 

{i)La importanza^ il peso. • • • * 
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gran torto ci Tiene egli ad assalire 
non i’ ‘avendo noi di niente offeso; e ‘ 
si • viene «contra la legge (i) del Signor 
nòstro Gesù Cristo: la qnale difendendo 
noi , come siamo tenuti di fare, non 
gli varrà di niente lai sua gran pos^' 
sanz£q" cbè Dio ^sarà- per noi. Pren- 
dete adunque 1’ arme" animosamente 
co’ vostri- padovani, e soccorreteci; 
(àè- se noi possiamo ‘.ributtar costom 
per forza, o per ingegnò^ sicuro ne 
sarà. il vostro paese, e si ne . averete 
dal’ 'mondo fama, e • lode, • e meritò 
da Dìo nell’ altro secolo. Il re allo 
incontro ’ avendo il tutto udito con lie- 
to volto, cortesemente 5 còsi ^ prese a 
dffe: Nobili ambasciadori,’ ora molto 
mi si accresce, di riputazione, e ^di o- 
nore^’ di cuore,, e di ardin^nto, poi- 
ché /Gesù' Cristo Imi’ fa grazia di*a- 
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vere ad essere suo campione per, di- 
fensione della sua sanla fede. Eccovi 
me con ciò che vaglio, e posso al ser- 
vizio del re Menappo, il quale io amo da^ 
fratello; e spero, che sendo con esso lui 
congiunto, faremo cara costare ad A-. 
tila la sua venuta, servendo il Signo- 
re, che per noi sparse il sangue sul 
legno della croce; Indi a’ suoi baro- 
ni rivolto, dimandò che ne paresse 
loro, e quale fosse sopra ciò 1 ’ ani- 
mo suo. Non fu nessuno, che gran- 
demente 000*^ approvasse il suo detto; 
e tutti gli si profersero arditamente 
di bocca, e di cuore volonterosi di 
guerra, e di muovere assalto. Ma il 
proverbio, che non mente, suol dire; 
air uomo coraggioso, che vuol fare 
oltra sua possa, sovente le gambe gli 
fallano; chè contra P impossibilità non 
può 1 ’ uomo niente. Cosi avvenne al 
re per aver cuor grande, ed à’ suoi 


■padovani, cbe per niente avevano (i) 
Alila, e gli Unni, e credevansegli di- 
sfare nel Friuli, donde a loro con- 
verrà- partire a forza: e posto che (a) 
il re fosse savio, e prudente, ardito 
oltra misura, e cavalier valente, pur 
innanzi guerra finita, assai ebbe da 
travagKare nel suo paese. Ora pieno 
di buona speranza, e inanimito per la 
prontezza de’ suoi baroni, largamente 
promette 1’ aiuto a’ Friulani^ i quali 
di ciò lieti, furono menati a disar- 
marsi alle stanze, dove molto furono 
onorati, e serviti con la sua compa- 
gnia per tutto’l tempo, che ’n Pado- 
va dimorarono. Ed il re volendo quan- 
to prima dare efietlo alla sua pro- 
messa, mandò Giordano suo fratello 
nataralc a richiedere le comunità, 


(i) Che nulla stimavano. 
(a) Per sebbene il eoe. . 
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i- gentili uomini^ e 'capitani ^di< tutto’ 
Io stato, cbe a lui dovessero- venire 
in punto- di cavalli, , é d’ arme, per 
(cavalcare nel Friuli ' ad Aquileia in 
^soccorso del re Menappo contra ime- 
mìci della, fede di. Cristo. Il quale 'se 
n’ andò ad Este, a /Yicenza, a Ye* 
Tona, a Brescia, a Mantova, .'.e. per 
tutto ad esporre del suo, re. 1’ amba- 
sciata. La quale udita, in ogni .loco 
•si fecero le preparazioni d’ arme, e di 
gente, secondo la ’ possibilità di cia- 
'scuno: e se ne vennero a Padova chi 
prima, e chi dopoj t ma non già si to- 
stò, che non fossero più mesi • pa^ti 
innanzi, che tutti’ fossero assemblati, 
e che’l re tutta avesse in essere la sua 
‘Cavalleria. Il primo, che giunse, si fu 
Foresto, un* nobile,. e ^an barone, del 
re cognato, e Principe d’ Este; il quale 
menò con esso lui cinquecento cava- 
lieri dei migliori di tutta. Italia; che 
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€gli serapce teneva presso* -(di sè rper 
pace, e per guerra. 11 re •lietan^te \o 
raccolse, che molto 1’. amava; e tan- 
to si confidava, nel . suo evalore,, che 
instando gli ambasciadori Friulani .al- 
la partita, s^ era messò in cuore* di 
anticipare di andai'é in. soccorso al re 
Menappo senza • aspettare altra gente, 
solamente con esso lui, .‘e con la mi- 
lizia padovana, lasciando che gli al- 
tri appresso 1’ .avessero -.da seguire. 
Se non che la regina sua moglie, di 
buohò ingegno, dotata, di savere, e. di 
ben parlare, a Dio , devota, ed al se- 
colo graziosa; veggendolo per sover- 
chio di ardimento troppo afiGi'ettarsi 
di fare sua cavalcata, mossa; e instrut- 
la, come dicono, da Perotto del Borr 
■go, e da alcuni altri del consiglio, 
dolcemente, e con umiltà l’ incomin- 
ciò a pregare che non volesse esse- 
re cosi corrente a questa iinpresa, sa- 
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pendo egli troppo bene che a me« 
nar guerra ci vuole senno, e maestria; 
conciossiacosaché spesso si è veduto 
folleggiare un possente, che perciò un 
ben cattivo (i) lo ha fatto traboc- 
care; non valendo a dire io son for- 
te, e fiero; chè più vale adoperar lo 
ingegno, che la forza. Onde se veni- 
re volesse al disopra d’ Atila, e di sua 
gesta (a), facesse le sue città munire 
di gente, e di vittuaglia,-e di ogni 
altra cosa da difesa, senza lasciar fuori 
pane, nè vino, nè strame, nè biada, 
nè cosa alcuna altra da potere lun- 
gamente osteggiare, ma tutto facen- 
do ridurre dentro dalle terre murate: 
poi quando saranno* tutte le sue for- 
ze assemblate^ si potrà uscire alia cam- 
pagna a danneggiare il nemico, secon- 

(1) Meschino. 

(2) Qui vale .gente, seguito. 
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do che se ne presenteranno le occa- 
sioni. Ben potersi per ora rimandare 
indietro gli arabasciadori del re d’ A- 
quileia, e con esso loro il principe 
Foresto, uomo forte, e di guerra e- 
sj^er-to con una buona banda di ca- 
valieri ; e in sua compagnia Perotto 
del .^Borgo con buon numero di fan- 
teria: del quale aiuto si avrà, per lo 
presente, da contentare il re Menàp- 
po. Così consigliava il re la dama 
nominata Serena, con si bei modi, e 
tanto affettuosamente, eh’ egli trovan- 
do . buoni i suoi ricordi, e ìneglio con- 
siderata la cosa, si dispose a non si 
partire ancora da casa, facendo sicco- 
me ella ben l’ammoniva. Però 1’ altra 
mattina sendo a lui venuti gli ambascia- 
dori con dire di non potere più lar- 
dare per dubbio che non gli sia rotto il 
cammino, sentendosi, che di verso la 
marina si sono, sparsi gl’ infedeli di 
Baebieei. Storia, 3*. 
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Dalmazia, esso fattosi cliiamare il Prin- > 
cipe Foresto suo cognato, gli espose 
essere di suo volere ch’egli, ne an- 
dasse di presente con Perotto, e con 
i due ambasciadori d’ Aquileia, in soc- 
corso al re Menappo, conducendo seco 
mille , e cinquecento cavalieri ben 
guerniti, e ben montati: Ire mila pe- 
doni, e secento ballestrieri; esortan- 
dolo a dimostrare in questa impresa 
la savia sua condotta, e il solito suo 
valore: promettendogli che sì tosto^ 
come avesse messe le sue genti in- 
sieme, e fornite le città, e’ luoghi da 
difesa, verrebbe lor dietro con lo sfor- 
zo maggiore, che potesse. E tale si era 
veramente la sua intenzione, quan- 
tunque poi ciò non avesse eflfetto; chè 
gli fu il suo disegno impedito, e ser- 
rato per Atila il passo al fiume ^el 
Tagliamento; ond’ egli si rimase 'per 
un tempo nel suo paese, ed appres- 
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so diede aiuto al re della Concordia, 
come si dirà al suo loco. 

Ora Foresto, udendosi dal re richie- 
dere per una tale impresa, se ne di- 
mostrò lieto oltra modo; e avendonelo 
ringraziato del favore, lo assicura che 
per difènsione della fede di Cristo, e 
per 1’ onore di sua corona non man- 
cherà di sostenere fatica, e travaglio, 
e di porsi ad ogni rischio, senza al- 
cuna paura. Ma se di questa elezione 
fu il Principe lieto, gli ambasciadori, 
a’ quali non era ignoto il valor suo, 
ne furono lietissimi; ringraziandone il 
re, e dandone lode al figli uol di Ma;^ 
ria. Dopo questo Foresto, e Perotto 
con gli altri deputati al soccorso, si 
diedero senza indugio ad apparecchiare 
i cavalli, e 1’ arme, e Taltre cose ne- 
cessarie alla sua espedizione, con de- 
siderio aspettando 1’ ora della partita. 
Innanzi alla quale il re, trasse fuori 
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una bandiera, nella quale era la croce 
dipinta col Crocifisso, ed al cognato 
la diede dicendo, che pensasse di man- 
tenerla, e di difenderla contra i suoi 
nemici. Egli avendola presa con ri- 
verenza rispose che di difesa non le 
mancherà fin alla morte: e diedela 
a portare ad Ivano di Mombroil, gio- 
vane forte, ed ardito; alla sua guar- 
dia deputando cento cavalieri eletti , 
che dintorno 1’ avessero da tener di- 
fesa. Fatto questo, il re donò a cia- 
scuno degli ambasciadori un bello, e 
possente destriere, (i) e gli ordinò 
che da sua parte lutassero il re Me- 
nappo, e si gli dicessero, che per o- 
ra gli mandava il soccorso, che s’ era 
potuto assembrare in fretta; ma non 

(i) Cavallo d(i battaglia^ cosi detto daWes-^ 
ser menato alla destra del suo padrone^ ch^ 
per vìa cavalcai il palafreno. 
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passerà molto, ch’egli sarà là in per- 
sona con forze maggiori, se cosi pia- 
cerà alla divina maestà: fra tanto ten- 
gasi forte, e non si dubiti della pos- 
sanza dello avversario; chè per pote- 
re, ch’egli abbia, non sarà per sor- 
montarlo, avendo, siccome egli ha, dal ' 
suo lato Gesù Cristo, e la ragione (i). 
^rioco, e Gallerano grazie gli resero 
di tanta cortesia, promettendo di for- 
no al suo re quella relazione, che si 
conviene. Poscia che furono le cose 
apprestate, e venuta l’ ora del par- 
tire, il Principe d’ Este avendo già 
le genti inviate avanti, se ne venne 
con Perotto a torre daLre commia- ' 
to; ma quegli volle accompagnarli 
fuor della porta un gran pezzo: in- 
di si dipartirono gli amici lagrimando 


(0 Ragioni piuttosto da cavaliere, che 
da re. ' 
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eiascuno. Il re si ritornò alla città, 
dove fra pochi mesi ebbe il suo rea- 
me fornito per tutto di gente, di vit- 
tuaglia, e di provvisioni da difesa. 
D’altra parte se’ ’n va Foresto con le: 
sue masnade; e prima passarono la 
Trivigiana costeggiando la montagna: 
nel Ffiuli entrarono il quarto giorno 
per disopra Pordenone; onde guardan- 
do al basso videro per la pianura an- 
dare i corridori, e tanta gente ar- 
mata d’ elmi, e di scudi, e d’ ogni 
arnese, che ne riluceva, e n’ era pie- 
na la campagna. I quali avendo Fo- 
resto veduti, e parendogli che già la 
fortuna avesse loro presentata occa- 
sione di ben fare, era d’avviso che as- 
saltare si dovessero senza dimora; ma 
Gallerano, e Arioco furono di con- 
trario parere, dicendo che tròppo era- 
no ancora lontani dalle mura di A- 
quileia, se per caso avvenisse loro al- 
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cun fiinistro accidente; ed era meglio 
tirarsi da lato per andarsene lungo 
il monte (i) 5 se potessero in pace. 
E se quei del piano, di loro accorti, 
venissero per assalirli, si potrebbono 
combattere con vantaggio stando di- 
sopra, onde facilmente «ii averebbe del-, 
la battaglia il migliore. Parendo es- 
ser buono questo consiglio, seguita- 
rono il suo cammino chetamente, se- 
condando la montagna. E già sendo 
molto canruninati, nel guardarsi avanti 
avvisarono sopra un colle gente ridotta 
sotto un penhoncello; i quali stimando 
Foresto essere -nemici, e disegnando 
farne di loro alcuni prigioni, da’ quali 
potesse aver lingua d’Atila, e di sua ge- 
sta, tolse della sua compagnia cento ca- - 
valli,e con essi sperona a vanti poggiando 
arditamente la costa. Quei di sopra, che 

•\V\’ 

(0 Le montagne^ i monti: 
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venirgli videro verso loro con tal fierez- 
za, credendo parimente che nemici fos- 
sero, incominciarono a tirare vivamaote 
alla sua volta con archi, e balestre; 
d’altra parte calarono alla china per un 
sentiero sghembo da duoento cavalli 
con gli elmi allacciati, e le lance sulla •' 
coscia. Questi si erano Gherardetto •. 
di Fregoli ,• Fancello, e Colletto da 
Spilambergo, Giuliano da San Yito, 
Gommo di Fresmon, Armano di Por** 
eia, e Fioretto di Valveson, in quel 
luogo ragunati, per dare aiuto al re 
della Concordia. Contra i quali sendo 
già il Principe a fronte, senti per sorte 
gridare: Ahi Dalmati cani, meglio vi 
. sarebbe suto (i) rimanervi nel vo- 
stro paese, che l’ esser qua venuti a 
guadagnar la morte. Le quali parole 
avendo e"li ben notate, si ritenne dal 

(i) Cioè essuto, diritto participio d^ Es- 
sere. Stato è di Stare. 
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ferire; dall’ altra parte Armano, e 
Fioretto mirando la bandiera del Cro- 
cifisso, che più gli s’ era appressata, 
fhroiio certi costoro essere altresì cri- 
stiani: onde fu in un tratto di qua, 
e di là gridato che si lasciasse la ten- 
zone. E già erano di sul colle discési 
più di due mila pedoni con archi, e 
balestre, e con^frombe da gittar sassi, 
per far battaglia; ma quando seppero 
la cesa, che tutti erano cristiani, de- 
posero il mal talento, e i capitani loro, 
castellani del F riull, riconoscendo. A- 
rioco fratello del re Ulenappo suo Si- 
gnore, a lui s’ inchinarono dandogllsi 
tutti ' a morte, e vita. I qm\ì avendo 
egli umanamente ricevuti li confortò 
ad essere di buon animo, e a bene 
sperare di quella guerra; narrandogli 
che’l re di Padova verrà fra non mol- 
to in persona a dargli aiuto con lo 
sforzo della sua milizia. Ora manda 
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il Principe d’Este suo cognato con 
numero di camalli, e fanti, gente fio- 
rita, e tutti volonterosi di combattere; 
co’ quali loderebbe che si accompa- 
gnassero, ‘per condursi tutti ad Aqui-* 
leia, ‘ dove pare che s’ abbia da ri- 
volgere tulto’l peso della guerra. I ca- 
stellani fiicilmente s’ accordaroqo a 
questo invito, e le sue genti congiun- 
sero con amore, e pace alla milizia 
padovana tutti di compagnia ripi- 
gliando il cammino verso’l fiume del 
Tagliamento. Al quale prima che fos- 
sero giunti, trovarono ad un ricetto 
in una valle gente armata con molte 
donne , e fanciulli. Erano costoro Ar- 
go di Cividale, e Bordano da Ten- 
zone, che con ottocento cavalli, e mille 
fanti, avendo i suoi castelli abbando- 
nati per paura de’ nemici, le sue bri- 
gate conducevàno al mare verso porlo; 
Gruale, per riporle in salvezza, e poi 



ritornare in aiuto al re della Concor- 
dia: cosi rifersero-i corridori spinti a- 
vanti per sapere cLe gente fossero. 
Essi in verità ebbero nel principio 
gran dottanza; e come gente spaven- 
tata, cacciati di sua magione, dubi- 
tando di esser sorpresi s’ erano po- 
sti quasi per perduti: ma certificati 
coloro, che sopraggiugneano esser cri- 
stiani, si trassero i due capi avanti 
a parlamentare col Principe Foresto; 
da’ quali avendo egli, inteso di sua 
condizione, e delle sue disgrazie, e 
quale si fosse la sua intenzione, buona 
sorte disse essere stata la sua a non 
si essere imbattuti nella nemica frot- 
ta di suo di giù pel cammino; fa- 
cendogli accorti che gran parte dei 
nemici erano corsi a quelle bande; 
ma, se volessero fare a suo senno, es- 
si ne verrebbono con esso lui in A.- 
quileia, dove si è il porto del mare,* 
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onde potranno i suol condurre a sai-* 
vamento: e si gli mostra la squadra, 
che gli vien dietro di cavalli, e fanti 
da potergli fare scorta; nella quale ca- 
valca il fratello del re Menappq, a cui 
vanno in soccorso, mandati dal Re di 
Padova; e in breve gli dice che pia-, 
cendogli di venire, saranno ricevuti per 
compagni, e per fratelli. Udendo co*-- 
storo il cortese ragionare del Princi^ 
pe, e giudicando che a suo grande 
uopo avesse Dio mandata loro una co- 
lai ventura da potersene andare più 
sicuri, e meglio difendersi al bisogno, 
dissero che del tutto si rimettevano 
aUa sua guardia, e salvocondotto; e 
voleano per - ogni modo seguire il suo 
consiglio. Giunsero in questo stante 
Arioco , e Gallerano co’ castellani del 
Friuli, i quali incontinente avendo Ar- 
go, e Bordano riconosciuti , li salu- 
tarono amichevolmente; e appresso da 


quelli fatti scienti delle sue disgrazie, 
seco se ne condolsero consolandoli, 
e incorandogli a bene sperare; e fi- 
nalmente li raccolsero fra loro con 
tutte le sue brigate: poi ripresero il 
suo viaggio tutti di compagnia le sue 
bandiere seguendo, e così camminan- 
do arrivarono al fiume del Taglia- 
mento ; il quale trovarono molto 
corrente, e profondo per le nevi, 
che allora giù calavano disfatte del- 
le montagne. Era nell’ avanguar- 
dia il Principe Foresto ; il quale 
avendo fatta fermar la sua caval- 
leria sul sabbione, incominciò a tra- 
vagliare di su, e di giù, per tro- 
vare il guado: ed ecco si vede ap- 
parire im cervo davanti, che andava 
l’acqua costeggiando non di corso, 
ma sovente fermandosi, e guatan- 
dosi indietro. Foresto,^ che ’l vide, . 
senza altro pensare se ’l pose a se- 



guire; nè furono corsi ire arcate che ’l 
cervo si diede all’ acqua ( i ) là, dove 
ella più s’ allargava. 11 Principe lo 
segue, ed oltrapassa non avendo tro- 
valo in quel loco P acqua profonda 
molto. Quando furono di là passati, 
il cèrvo gli sparve d’ avanti; onde 
esso ne restò tutto ammirativo, avendo 
per fermo questo essere stato un an- 
gelo dell’ eterna gloiia, da Dio man- 
dato a mostrargli il passaggio. Così a- 
vendo il guado ritrovato, ripassa in- 
continente il fiume, e narra alla sua 
gente il miracolo del benedetto cer- 
vo, che gli ha mostralo il passo; con- 
fortando ciascuno al l)en fare, e a spe- 
rar vittoria, poiché Dio i-on segni si 
evidenti si dimostra favorire la causa 
loro. Fu di ciò in breve sparsa per 
tutto la novella; della quale ognuno 


(0 Bella frase, per porsi a nuoto. 
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liconfortalo, e ripieno di buona spe- 
ranza si misero a passare piccioli, e 
grandi (i), animosamente sì cbe in- 
nanzi al tramontare del sole furono 
tutti air altra ripa del fiume a sal- 
vamento. Quivi, sendo ornai 1’ ora tar- 
da, parve che si avesse da pigliare 
alloggiamento per la comodità del fiu- 
me; dove avendo fatti alcuni ripari 
in fretta, e poste buone guardie per 
sospetto de’ nemici, die sapevano es- 
' sere sparsi [ler la contrada, si ada- 
giarono di mangiare, e di bere, e di 
dormir fin alla seguente mattina. Allo 
schiarir del giorno sonò un gran cor- 
no;’ al qual suono si mossero i cava- 
lièri, e' prese l’arme si montarono^ 
in sella; e parimente già sendo la 

fànterià in ordinanza , è la salme- 
.1 ■ ... 

, (i) Modo popolesco per dire tutti: è i- 
diotismo U)rrd?ardo. 
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ria caricata per mcUei-si a cammino. 
Foresto solo si giaceva ancora nel 
padiglione contra sua usanza, 'da uno 
strano sogno sorpreso, e forte trava- 
gliato. Paievagli, secondo ch’egli narrò 
poi, di essere disceso in un prato, per 
cacciare ad una foresta vicina, quando 
si vide davanti orsi rabbiosi straziare 
uomini, e. donne, fanciulli, e donzelle 
fuggire, qua, e là paventosamente; al- 
lora spronando il cavallp gli orsi as- 
saliva, i quali ammazzava, e ne di- 
liberava tutta quella gente; e creden- 
dosi di seco menargli al sicuro, s’ in- 
contrava in un dragone, che gli in- 
gombrava la strada, e con fierezza gli 
"si avventava allo scudo, e sotto gli uc- 
cideva il cavallo, si che da quello ap- 
j)ena si difendeva da morte. Pur tratta 
la spada, finalmente lo feriva in molte 
parti, e lo menava a tale che morto 
r avrebbe, se non che da un’ altra 
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parte addosso gli surgeva una gran 
copia di serpenti, che d’ intorno lo 
raordeano tutti, e davangli grandis- 
sima noia; ond’ egli ritraendosi ad- 
dietro, arditamente si difendeva, chia- 
mando le sue genti in aita con voce 
sì alta che egli ne fu risvegliato. Alla 
qual voce Arioco, che attendeva fuor 
del padiglione, corse là entro diman- 
dando che ciò fosse stato a dire; non 
dubitasse, che già tutti erano in ar- 
me, e all’ ordine, sendo ornai di chiaro. 
Il Principe allora saltò in piede, ver- 
gognandosi del gridare, che avea fat- 
to, e che ’l giorno lo avesse cosi col- 
to, in dormendo: e ad Arioco rivol- 
to, disse bisognare procedere accor- 
tamente e con buona ordinanza, chè 
per un sogn o, il quale sarebbe lungo 
a raccontare, s’ attendeva d’ aver bat- 
taglia innanzi al tramontar del sole. 
Poi sendosi armato, e montato a ca- 
Bàrbieei. Storia. ^ 4* 
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vallo senza dimora, si mise davanti con • 
. la sua banda dei cinquecento; seguitò 
Perotto con 1’ altra cavalleria pado- 
vana, e parte della fanteria; della quale 
il restante era ad Arioco rimase, che 
appresso veniva con Gallerano, e co’ 
castellani del F riuli; dietro seguivano 
le bagaglie con le donne, e fanciulli 
alla guardia d’ Argo, e di Bordano 
rimasi alla retroguardia con mille fan- 
ti, ed ottocento cavalli. Con tale or- 
dine inviati alla volta di Aquileia, 
sendo già buona pezza camminati. Fo- 
resto, ch’era agli altri innanzi, alzando 
la testa vide da lontano venire una 
gran salmeria, e gran quantità di car- 
rette tirate da cavalli con gran nu- 
, mero di gente per iscorta; ed erano 
costoro di quei d’ Atila, in numero 
di sedici mila, da lui mandati a pi- 
gliar campo sotto la condotta di Bramo 
suo parente, col quale erano due ca- 
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pitani, (li nome Friborro P uno, P altro 
Garboino; il quale cavalcava dinanzi 
con una gran banda (i) di cavalli. 
1 quali avendo il Principe veduti, 
fece sapere ai compagni di mano in 
mano che per suo avviso aveva sco- 
perti i nemici, i quali bisognava pen- 
sare di combattere, e di aprirsi per 
forza il passo alla città d^Aquileia . 
Dipoi se ne va in persona esso me- 
desimo per le squadre con alto ed 
allegro sembiante dicendo: Franchi 
guerrieri, state di buona voglia; ‘ chè 
quello, che noi disiavamo, (n è • ve- 
nuto in sorte. Eccovi pagani con car- 
riaggi, arnesi e viltuaglia; se voi a* 
verete cuore di ferire dietro a me, 
oggi non vi può mancare rìccfoezza, 

ed onore, o la beatitudine di vita 

’ 1 

Cioè bandiera,* quanti ne stanno rac- 
colti sotto un solo stemìarào. 
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eterna; combattendo, come siamo te- 
nuti di fare, per la fede del Salva- 
tor nostro Gesù Cristo, possiamo es- 
ser certi, che chi morrà in battaglia 
sarà coronato martire nel santo Pa- 
radiso: e chi ne scamperà vincente 
sarà per sempre esaltato, ricco, ' ed 
adagiato. Ciascuno adunque si dis- 
ponga d’ esser valente in questo gior- 
no; chè se noi possiamo ora contra 
costoro vincer la pugna, gli altri met- 
teremo in tale spavento, che da qui 
innanzi contra noi non ardiranno di 
pur - volgere la faccia. Ora se alcuno 
v’ è, a cui non dia il cuore di sop- 
portare il peso della battaglia, par- 
tasi di schiera; chè io gliene do 
buona licenza, più tosto che rima- 
nendo sia poi cagione di qualche di- 
sordine. Cosi n’ andava Foresto le 
sue genti inanimendo con tanta si- 
curtade in vista, come se certo fosse 
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della vittoria. Le parole del quak 
erano per tutto udite, e ricevute con 
grande ardore, ed alacrità d’ animo; 
e rispondeano ad un grido che mo- 
nito fosse, e maladetto ^ chi mai fug- 
girà battaglia: andasse avanti, e non 
dubitasse, chè disposti erano a se- 
guitarlo fin alla morte. Esso allegro 
d’ aver in loro ritrovata una tanta 
disposizione al combattere, ed aven- 
do posto ordine alla battaglia, come 
1’ una schiera avesse da soccorrer 
1’ altra e per qual via, se ne ritor- 
nò al suo drappello (i), che 1’ at- 
tendevano disiosi di essere i primi 
feritori alla mìslea. In tanto s’ erano 
i pagani' appressati ,a poco spazio di 
campagna ; e poi che agli abiti, al- 
r armatura^ ed alle bandiere ebbero 


(i) Drappello, da frappo, banda o ban- 
diera, piccola banda. 
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compreso d’ avere' i nemici davanti^ 
incominciarono ad espedir 1’ arme, ed 
altresi a prepararsi alla pugna. Il 
Principe avendo la sua insegna, eh’ e- 
ra un’ Alicorno di argento in campo 
cilestro, raccomandala a Savino suo 
parente del sangue, si mosse con 
tutta la sua banda; ed urtarono di 
modo furiosamente che al primo as* 
salto ebbero della battaglia il miglio- 
re; dove grande fu la caduta degli 
Unni," e morto vi rimase il capitano 
Garboino, che a’ suoi fu di gran scon- 
fortò. rJondimeno aiutati dalla mol- 
titudine, prima sostennero il carico ( i ); 
dipoi ancora più francamente resi- 
stevano per gli doro arcieri, che per 
da lato un bosco sì spessamente saet- 
tavano, >che n’ erano i cavalli dei 
cinquecento grandemente offesi: ma 

I 

(i) Noi diciamo ora la carica. 


\ 
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sopraggiugnendo da quella banda A* 
rioco ed i Friulani con le sue ma- 
snade, ebbero tantosto gli arcieri po- 
sti in fracasso, ed> oltra passando fin 
alla schiera grossa, trovarono nel prin- 
cipio alquanto di resistenza; e vi ri- 
masero de’ nostri morti Gommo, e 
Fancello, e Gallerano abbattuto pel 
valore d’ un gran cavalliere, il quale 
con una grossa mazza di .ferro in 
mano valorosamente combattendo, e 
gli altri con parole, e col suo esem- 
pio incorando; fieramente la . pugna 
mantenea. ' Ma poi che ’l Principe 
d’ Este rivolto in quella parte l’ eb- 
be di mezzo tolto, fu di tanto mo- 
mento la costui morte che i suoi 
impauriti, prima incominciarono a rin- 
culare; dipoi a volger le spalle, ed-‘ 
i nostri ad incalciargli con grande 
uccisione. Ed era una maraviglia a 
vedere come in sì poco tempo, e da 
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si poca gente fosse stata fatta una 
tanta mortalità, che n’ era la terra 
coperta. Ed erano già i nostri cri- 
stiani signori del campo, e della pre- 
da; ma il Principe veggendo venire 
la retroguardia in fretta da Braino, 
e da Friborro condotta, gridò che 
non si toccasse cosa alcuna, facendo 
sonare incontanente alla raccolta ; e 
come quelli, che maestro era di guer- 
ra, animoso, e provvisto nelle subi- 
tane occorrenze, ristrinse le due schie- 
re in una, ed avendo fatto sapere a 
Perotto, ed agli altri compagni, quan- 
to avessero da fare, si stette fermo 
in buona ordinanza i nemici aspet- 
tando in loco opportuno; i 'quali se 
ne venivano correndo senza ordine 
'• alla riscossa dei loro arnesi, e adi- 
rati dei compagni, che in gran nu- 
mero giacevano alla campagna morti. 

• Per cagione del qual disordine, e 
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pel vantaggia del loco i cristiani non 
pur sostennero una tanta moltitudi- 
ne, ma gran quantità n’ uccisero; e 
fra gli altri Bramo il loro condot- 
tiero, che incautamente venne fra i 
primi nel Principe d’ Este a dar di 
cozzo. Ma Friborro, che appresso se^ 
guiva, accorgendosi del danno, nel 
quale erano quei dinanzi incorsi per 
la mala condotta, sì si fermò, i suoi 
raccogliendo, ristringendo insieme; 
co’ quali raccerti, ed uniti sì spinse 
addosso aUe genti del Friuli con tan- 
ta fìirìa, che gli apersero, gittando 
a terra le bandiere, molti de’ prin- 
cipali abbattendo, e gli altri rivol- 
gendo in. fuga. Gli estensi ancorasi 
teneano, benché difficilmente, trovan- 
dosi il lor signore a piede abbattuto 
d’ uno scontro di lancia per mano 
di Friborro; da cui parimente fu Gal- 
lerano gìitato d’ arcione e malamen- 
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te calpestato. Or mentre che le cose 
erano m questo stalo, sendo già i 
nemici senza dubbio superiori, arrivò 
loro per fianco Perotto del Borgo 
con mille cavalli, e da mille otto^ 
cento fanti d’ archi armati, e di ba« 
leslre; e fu miracolo che all’ appa- 
rire della bandiera del Crocifisso i 
pagani si trassero addietro t»me at- 
toniti. Tutto in un tempo i Pado- 
vani, che gente erano^tl’ alto valore, 
della vecchia milizia del re Giglio, 
si caricarono loro addosso, ed allo 
abbassare delle lande ne fecero un 
gran fracasso d’ uccidere, e d’ abbat- 
tere, in se tirando tutto ’l peso del- 
la battaglia; onde i Friulani, e quei 
d’Este che caduti erano, ebbero tem- 
po da rimontare in ardone e da ri- 
mettersi insieme; e Foresto sendo a 
cavallo risalito, con le due schiere 
di nuovo ristrette ricominciò a pre- 
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mere duramente ì nemici dal suo la- 
to; i quali tutto che fossero tanto 
di numero superiori, già parevano 
combattere dubitosamente, o per vo- 
lere di Dio, o perchè vedendo non 
mólto lontani quei della retroguardia, 

che rimasi erano alla difensione del- 

> 

le bagaglio,' temessero di non essere 
da qualche altra banda assaliti. Solo 
Friborro non mancava all’ ufficio di 
buon capitano e di cavallier valente, 
con parole, e con fatti i suoi rinco- 
rando a sostenere l’ assalto, finché 
Atila, o altri, che molto ornai non 
poteano esser lontani, sopraggiugnes- 
sero; allora fiicil sarebbe, non solo 
resistere, ma tutti gli avversari met- 
ter per fil di spada a morte, e di- 
struzione. Per questo modo si sfor- 
zava Friborro di ritenere i suoi alla 
battaglia; i quali per la presenza del 
capitano, e cl^e erano per ogni uno 
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quattro, pur si vergognavano di ce- 
dere, e la pugna sosteneano al me- 
glio che potevano. All’ ultimo Fore- 
sto destinato (i) di rompere la pres- 
sa, o di morire, avendo d’ intorno a 
sè raccolta una torma di fortissimi gio- 
vani, fece punta con impeto grande là 
dove era la resistenza maggiore; e parve 
un fulmine, che la schiera aprisse, ogni 
cosa dissipando. Fra gli altri andò 
Friborro a terra cadendo a lui d’ in- 
torno molti de’ suoi chi morto, e chi 
ferito. Avendo il Principe^ spuntato 
da questa banda, si rinforzò d’ ogni 
|jarte il grido, e 1’ assalto; onde i pa- 
gani, che fin allora s’ erano sostenu- 
ti per la virtù del capitano, óra veg- 
gendolo abbattuto, ed atterrata la sua 
bandiera, ed i nemici allo ’ncontro 
premere d’ ogni ora più gagliarda- 

^ (t) Per avendo destinala « 
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mente, volsero le spalle in tanta 
furia che urtandosi 1’ un con l’ altro 
cadevano sossopra, e per la fretta 
del fuggire s* impedivano la fuga; per 
la qual confusione fu la tagliata as- 
sai maggiore, uccidendogli di su e 
di giù i cristiani come pecore mat- 
te. Pochi furono i prigioni, e po- 
chissimi quei che si salarono, per 
essere nuovi del paese, e come gen- 
te smarrita. Or non è qui da tace- 
re d’ una bella valentia di Gallerano; 
il quale rimesso a cavallo per ope- 
ra di Foresto, veggendo Friborro fug- 
girsi di nascoso con tre compagni, e 
ben riconoscendolo all’ insegna dello 
scudo eh’ egli era quelli, che poco 
dianzi l’ avea abbattuto, e calpestato, 
si dispose, che che avvenir ne doves- 
se, di tenergli dietro, per fame ven- 
detta. Con tal pensiero, solo e sen- 
za &rne motto a persona, con una 





Dkmized by Google 


Ga 

grossa lancia in pugno, e sopra un 
gran corsiero, che gli avea dato il 
Principe, sprona dietro al nemico 
sgridandolo tutta via. Poi che si fu- 
rono per buono spazio dilungati. 
Fri borro, avvegnadio che ferito fosse, 
e malmenalo, nondimeno veggendo 
costui solo, si diliberò di attenderlo, 
è si fermò -con tultatrè i compa- 
gni: centra i quali Gàllerano se ’n 
venne con 1’ asta bassa, onde 1’ uno 
dei tre ne portò, lutto olirà passato, 
a terra lontano dal suo cavallo. Di- 
poi nel render volta avendo tratta la 
spada, un’ altro ne percosse su la 
destra spalla di tal forza che la ta- 
gliò di netto; onde colui mettendo 
un grande strido sì cadde strango- 
sciatiì. Ma Friborro, e l’ altro furo- 
no a lui d’ intorno aggirandolo, e fé-* 
rendolo, specialmente mirando ad uc- 

1 
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cidergli sotto il cavallo (i); e già 
ferito glielo avevano in più luoghi, 
quando egli oon esso un colpo si fu 
dell’ ultimo dei tre compagni dilil)e- 
rato, e tutto ad un tempo gli cadde 
il destriero^ che fu la salute di Fri- 
lx»rro, il quale rimase, solo e ferito,' 
via si tolse di botto, lasciando ivi . 
Gallerano a piede, che salito sopra 
1’ uno de’ cavalli de’ caduti, nè più 
dandogli il cuore di poter sopraggiu- 
gnere il nemico, si mise al ritorno 
verso ’l loco della battaglia. Dove e- 
rano in tanto i cristiani rimasi al 
campo vincitori, sendo già tutti gli 
Unni del campo sbarrattati, e scon- 
fitti: e avendo fatto la gran preda 
raccoire, vi trovarono di molti e 
ricchi arnesi; e fra l’ altre cose il 
bel padiglione della regina Gardena, 


(i) Atto villano, e indegno di cavallieri. 


che per voce, e consenso di tulli 
fu destinato alla virtù di Foresto. 
Fuvvi ancora tanta vlttuaglla, che 
poscia avendola in Aquileia condotta, 
n’ ebbero a bastanza per più di tre 
mesi. 

Dell’ arme, e dei cavalli dei morti 
pagani s’ armarono, e s’ incavallaro- 
no buona parte della fanterìa si che 
in lutto si trovarono al muovere 
campo da cinque mila in arcione 
bene armati, e ben montati. Dei 
prigioni furono salvati quelli che 
vollero pigliar battesimo; gli altri fu- 
rono tutti per pezzi tagliati. Appres- 
so queste cose, giudicando che qui- 
vi fosse pericoloso il fare lunga di- 
mora per sospetto d’ Alila, il quale 
secondo il detto de’ prigionieri già 
calava verso Aquileia, fecero i feriti 
ricogliere in fretta, e sonare alla rac- 
colta: dove non comparendo Galle- 
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rano, nè trovandosi morto, nè vivo, * 
nè persona, che 1’ avesse veduto, fet- 
te ne fìi generalmente da tutti un 
gran corrotto. Sopra gli altri ne me- 
nava Arioco gran duolo, di avere 
senza Itii a ritornarsene al re Me- 
nappo, che dato gliele avea per com- 
pagno (i) al partire d’ Aquileia; ma 
non perciò si rimasero di muover 
campo, e si avviarono con la solita 
ordinanza, avendo tutta ridotta insie- 
me la gran salmeria. In andando Fo- 
resto, era dinanzi con le sue 
genti, si vide apparire davanti Gal- 
lerano; e pieno di letizia lo corse ad 
incontrare dimandandolo onde venis- 
se, e come in quel ronzino (a) a- 
vesse cambiato il destriero,' eh’ esso 

(1) I compagni d'armi si doreano l'un 
1' altro difendere a morte e vita. 

(2) Ronzino è cavallo da soma. 

Barbieri, Storia, 5 
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gli diede, quando lo riscosse nella 
battaglia. Gallerano alquanto di na- 
tura sdegnoso, udendo tal proposta 
si pensò d’ esser gabbato; nè rispo- 
se altro- a quel detto, se non che, 
se allora avea perduto, guadagnerà 
un’ altra fiata: e sprona il cavallo, e 
va via senza punto arrestarsi fin alla 
battaglia (i) de’ Friulani, dove si era 
Arioco; il quale riconoscendolo a pri- 
ma vista corse lietamente' ad abbrac- 
ciarlo, parendogli di averlo ricovera- 
to da morte a vita; ma trovandolo 
conturbato, e maravigliandosene, lo 
dimandò che ciò fosse a dire; ed e- 
gli prese a contargli- come sèndosi 
messo dietro in caccia ad un paga- 
no,* che lo avea forte ingiuriato, per 
vendicarsi, avuto aveva con lui bat- 
taglia, onde morto gli ’eri» stàto sotto 

» • * * ' » : . V ■ 

(i) Schiera. * . ■ k vi \ ^ 
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il suo destriero^ di che n’ era stato 
al primo arrivare da Foresto prover- 
biato; ma, se dovesse lasciarvi la vita, 
farà sì, che mai più riproccia non 
ne avrà da uomo vivente. Ciò uden- 
do Arioco, assai gli disse per fargli 
credere che ’l Principe, eh’ era uomo 
sincero, non avesse quelle parole det- 
te a mala intenzione; e che a male 
prendere non le doveva a modo al- 
cuiìo. Così parlavano fra loro i due 
compagni tuttavia cavalcando. Ma di 
loro, e degli altri, che sono incam- 
minati alla volta di Aquileia, lascian- 
dovi a dire per ora, ritorneremo a 
dire d’ Alila; il quale, partito di Dal- 
mazio, allo scendere nel piano di A- 
quilcia, aveva mandalo innanzi Brai- 
no suo parente con arnesi e vittua- 
glia a prender campo, come detto 
abbiamo: non pensando che mai fos-- 
sero per trovare si fiero intoppo sa- 
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pendo che d’ un pezzo prima vi era^ 
no i Dalmati arrivati a correre, e 
disturbare il paese. Egli se ne veni- 
va seco traendo esercito innumerabile^ 
assemblato delle, medesime nazioni, 
che sempre furono moleste al rorfta- 
no Imperlo , e in questa età fatali 
alla rovina d’ Italia; fra^ quali erano 
nove re di corona; Ardarico de’ Ge- 
pidi, Valamiro de’ Goti, Maldalone 
degli Eruli, Garlon de’ Svevi, Gian- 
frè de’ Cumani, Astregor degli Alba- 
ni, Faraone de’ Quadi, Barsanello di 
Sai*raazia, e Gontarello capo d’ una 
gente bestiale di Scizia, che dicono 
esser senza legge, e vivere a mòdo 
di bestie: dove non si conoscono pa- 
dri, nè figliuoli, nè fratelli, usando- 
visl le femmine comunemente, secondo 
che, a ciascuno ne viene volontà. Ai 
quali si aggiugneva Pandutto suo Zio 
con altri personaggi signori, e capi- 
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talli; de’ quali nel processo della sto- 
ria si parlerà secondo, che porterà 
r occasione a suo loco e tempo. Con 
costoro adunque in lunga fila sì che 
i primi erano dagli ultimi distanti 
per molte miglia, se ne veniva Alila 
re degli Unni credendosi di trovare 
gli alloggiamenti fatti, e teso il suo 
reai padiglione: ma ciò non gli hanno 
consentilo i nostri cristiani, che tol- 
ta gli hanno la salmeria, e gli uo- 
mini per pezzi taghati. De’ quali Fri- 
borro, poiché si fu tolto da Galle- 
rano, non si ritenne di cavalcare, si 
fu giunto all’ avanguardia; dove in- 
tendendo essere la persona del re, si 
spinse’ avanti fra gente e gente, tanto 
che si fu alla presenza sua condot- 
to^ e dolente gli narra che in an- 
dando sono stati da’ cristiani assaliti 
ad un forte passo, dove si è fatta 
gran battaglia, nella quale sono rì- 
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masi morti Bramo suo parente, Gar> 
boino, e -quasi P altra gente tutta; 
presa la vittuaglia, e gli arnesi col 
suo padiglione, ed egli appena se n’ è 
potuto salvare ferito, e malmenato: 
ma chi tosto cavalcasse senza perder 
tempo, ancora si potrebbe la perdita 
ristorare; e questi cristiani, che poca 
gente sono, tutti prendere a man salva 
prima che possano nella città ripa- 
rarsi. A questo annunzio dicono Ali- 
la avere dimostrato gran segni di al- 
terazione , sendogli questa perdita 
avvenuta fuor d’ opinione nel prin- 
cipio della impresa; e temendo che l’ e- 
--^rcito, come sempre è facile la mol- 
titudine a muoversi ad ogni momen- 
to di cosa, non ne ricevesse alcuno 
sbigottimento, se la novella si risa- 
pesse, disioso di subito ammendarne 
U danno^ si risolse, conira il parere 
di tutti i suoi, d’andare esso in per- 



sona in fretta a ricuperare la preda 
e 1’ onore. Or era Atila di natura si 
fiero, , ed orgoglioso che nessuno non 
osava contraddire ai suoi proponi- 
menti; e specialmente fatto insolente 
per gli successi, presumeva di sè tan- 
to, che gli pareva di potere riuscire 
d’ ogn’ impresa a buon fine. Onde, 
tacendo ognuno, con la sua guardia 
sola di cinque mila cavalli, e mille 
arcieri destri, ed espediti si parte in 
fretta dietro a Friborro, che appena 
si era potuto far medicare della fe- 
rita, tirando alla volta de’ cristiani, i 
quali si affrettavano di andare verso 
Aquileia. Dinanzi al solito era Fo- 
resto ool suo drappello, il quale sen- 
do camminato da tre miglia, udì in 
una villa, dove si era un gran bor- 
go di case, risonare pianti, e lamen- 
ti, e videsi fuggire davanti uomini, 
e . ’ donne, , jgrandi, . e piccioii, e molti 
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ancora morti, 0 molti feriti. Subito 
del suo sogno gli sovvenne, e si av- 
visò costoro essere nemici, che presa 
avessero la villa, e la gente malmena- 
ta; per la qual cosa a’ suoi rivoltò 
disse che lo seguissero in aiuto di 
quei mescliini: i quali quando lo vi- 
dero venire spronando verso loro per 
la campagna, se prima aveano tema, 
allora gli si raddoppiò, dandosi a 
fuggire, e i fanciulli, e le donne a 
lamentarsi ad alta voce. Ma Foresto 
gridò che si fermassero sicuramente; 
chè essi erano gente di • battesimo: e 
gli dimandò dove fossero coloro, che 
cosi gli avevano ‘mal trattati. Uden- 
do le parole i borghesi, due di loro 
rassicurati si accostarono dicendo che 
addosso gli è sopraggiunta una gros- 
sa masnada d’infedeli fieri come ser- 
penti, i quali tutto vanno distruggen- 
.do, e mettendo a' fil di spada. Ve- 
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dele, dicono, là il fuoco, cLe acceso 
hanno dove si leva, quel fumo. Il 
Principe non stette a dimorare, n’è 
a volere altro* udire, ma con tutto ’l 
suo stendardo alle spalle (i) si ti- 
rò a quella banda: dove .trovando i 
corridori smontati, che si erano dati 
a rubare, gli assali si furiosamente 
senza mai dargli tempo di potere ri- 
montare a cavallo, nè di rimettersi 
insieme, che ne fecero un’ orribil ma- 
cello; onde gran parte ne furono 
morti, gli altri, che poterono, si tor- 
narono in fuga per macchie, e per 
boscaglie. Nè qui si fermò 1’ uccisio- 
ne; chè trovandosene più avanti un’ 
altra compagnia, i quali menavano 
via da trecento anime (a), ed anda- 

(i) Colla truppa, che seguiva lo stendardo 
suo. 

(a) Trecento cristiani; quasi che gli altri, 
perdendola, non V avessero. 
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vangli tutta via battendo si che riga- 
vano loro di sangue il volto, e tut- 
ta la persona, minacciandogli ancora 
di più aspri tormenti, se non rir 
negassero il battesimo, Foresto, verso 
loro si mosse di randone: essi veg- 
gendosi sopraggiunti, spinsero avanti 
i prigioni, e volsero i cavalli, e la 
punta delle lande per far difesa; ma 
■giugnendo loro addosso gli estensi 
come un groppo di vento, non so- 
stennero il peso, ma si posero in fu- 
ga lasciando i prigioni, e la preda, 
e molti di loro alla campagna morti 
Arrivarono in tanto Arioco, Perotto, 
e gli altri, che seguivano appresso;.! 
quali veggendo la gran tagliata, che 
Éitta a vea. Foresto co’ suoi cavallie- 
ri, se ne segnarono di meraviglia (i), 

(i) Modo costumato: farsi il segno della 
croce,’ quasi fosse un, incanto, o, una dia- 
voleria, che gl’ ingannasse. : . i ; . 
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Dio ringra2Ìandone man giunte, e 
dandone senza fine a quelli onore, e 
lode. Per gli quali successi avendo 
tutti preso ardimento, e cuor di leo- 
ne, mal volentieri ornai si sarebbo- 
no passati in paco senza trovar bri- 
ga per strada; con disegno di faro 
qualche grande e memorevol fatto 
innanzi che mettessero il piè dentro 
d’ Aquileia. Cosi avendo rimessi i 
prigioni _ riscossi alla schiera d’ Argo, 
si rincamminarono a pian passo con 
la solita ordinanza. Ora fuggendo in 
abbandono i Dalmati, che potuti e- 
rano uscire di mano al Principe, ed 
alla sua compagna, s’ incontrarono 
alcuni di loro in Atila, che se’n ve- 
niva con la sua gente in fretta con- 
dotto da Friborro; da’ quali intese 
die uomini erano del re di Dalma- 
zia, partiti del campo in numero di 
cinque mila per far bottino; e > che 
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avendo' già raccolta grandissima predaj 
uccisi molti paesani, e molti fattine 
prigioni, cliè gli insegnassero la con- 
trada, erano stati da' cristiani assali- 
ti, morti, e sconfitti^ come se ne po- 
trà chiarire passando avanti, vedendo 
con gli occhi lo strazio disonesto, e 
la cagione, che gli fa fuggire. Per 
questo Atila maggiormente conturba- 
to, per tagliare a’ nemici la strada, 
si studiò tanto di cavalcare traver- 
sando il piano che scopersero la ca- 
valleria di Foresto, che se ’n veniva 
tutta in un groppo serrata, e stret- 
ta: da’ quali sendo parimente stali 
veduti, fece il Principe sapere il tutto 
di mano in mano alle squadre, che 
seguivano, non si rimanendo di ca- 
valcare avanti animosamente ad ap- 
piccare la zuffa. Così procedendo di 
qua, e di là per incontrarsi, in bre- 
ve spazio furono condotti a fronte; 
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(love trovandosi Alila alle frontiere 
con 1’ elmo allacciato in testa, e la 
lancia su la coscia (i), voglia lo 
prese di far giostra (a); e senza al- 
tro pensare incontanente si trasse fuor 
di schiera sopra un destrier morello 
grande, e possente, sotto i cui piedi 
tremava la terra. Dall’ altra parte 
Foresto, che ’l vide venire armato, e 
montato cosi nobilmente, stimò ch’e- 
gli fosse, si come era, il caporale (3) 
di quella gente, e fu presto a farsi 
innanzi per avere con esso lui la 
battaglia. Della quale richiede il va- 
lore, e la nobiltà de’ combattenti 
che più particolarmente se ne faccia 
menzione, siccome si farà ancora al- 
trove nel c(3rso di questa storia, do- 

(i) Le t'este non erano ancora. 

a) Giostrare^ juxta stare è duello, com- 
battimento di due. 

(3) Valeva come capitano. 
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ve lo porterà il tempo, il loco, e la 
dignità delle persone. Essi senza dire 
altro se ’n vennero di pien coreo al- 
la giostra colpendosi ambedue. Era- 
no i destrieri poderosi, e forti in 
sella cavallieri; però sostennero i col- 
pi, nè per la finezza degli usberghi 
si fecero alcun njale; ma le aste ne 
andarono in ischeggie, e tronconi. 
Rotte le lancie si tornarono addosso 
con le spade nude, e al primo as- 
salto si menarono di gran colpi, sen- 
za offendersi nella persona j ma ben 
n’ ebbero 1’ arme in più luoghi rot- 
te, e schiodate. Più pesanti nondi- 
meno appareano essere i colpi del 
cristiano^ onde fatto il primo assalto, 
Atila trattosi da parte verso lui dis- 
se latinamente parlando: Cavalliero, 
io volentieri saprei chi tu se’; che 
posso dire di non aver trovato nes- 
suno di te migliore da eh’ io fo il 
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^ ineslier dell’ arme: però piacciati di 
farraili noto per nome; acciocché io 
sappia dire di le a chi me ne di- 
manderà, e insieme che genti sian 
queste, che teco hai. Io sono, rispo- 
s’ egli, Principe d’ Este e della Ri- 
viera, Foresto nominato, cognato del 
re di Padova, e da lui mandato con 
queste genti in soccorso al re Me- 
nappo; e già nel cammino morta ab- 
biamo, e sconfitta una gran moltitu- 
dine d’ infedeli, togliendo loro gran 
quantità d’ arnesi, e vittuaglia: il me- 
desimo faremo d’ Alila, se ci capita 
avanti, e di voi stessi, se non ve ne 
fuggite prima. Ma gran disio pari- 
mente mi tiene di sapere chi voi 
siale, che si soletto venite a metter- 
ti a rischio di battaglia. .A questò 
Alila soggiunse: Or sono nell’ animo 
mio soddisfatto, poiché Principe sei, 
e tieni terra nel tuo paese. Sappi 


% 
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che io sono quello Alila re degli 
Unni, che tu dicesti; il quale, volen- 
do tu rinnegare il battesimo, e veni- 
re al mio servizio, ti prometto di 
farti gran signore di popoli, e di 
città: altramente campare non potrai 
con questi tuoi, che oggi non siale 
per le nostre mani disfatti. Ben mi 
hai tu tosto morto (i); rispose Fo- 
resto, ma .la cosa non andrà così 
come ti credi, anzi farò io di te 
quel governo, che fatto ho qua ad- 
dietro de’ tuoi capitani con 1’ aiuto 
del Crocifisso, dal quale non nài par- 
tirei per quanta terra vede il sole: 
ma se tu volessi tornarti alla sua ve- 
ra fede, e lasciar l’ Italia in pace, io 
mi ‘ sarei sempre al tuo comando; al- 
tramente pensa di far difesa, che io 

j 

' ' "4 

(i) Supplisci a parole^ cioè ben presto tu 
mi (lai per morto. 
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ti disfido a morte. Allora stando le 
sue genti ferme di qua e di là a 
riguardare, ricominciarono l’assalto più 
fiero e più terribile che prima: nel 
quale Alila infellonito, fosse caso o 
volontà, giunse della spada sul collo 
del cavallo di Foresto, entrando tan- 
to addentro, che cadde incontinente 
sotto al cavalliere; ma nella caduta 
di tanto 1 d aiutò Dìo cVie non rima- 
se di niente impedito, e fu subito in 
piede volgendosi al nemico con la 
spada in mano; il quale o per pau- 
ra del cavallo, o per grande ardi- 
mento sdegnando lo aver vantaggio, 
o perchè si confidasse nella gran de- 
strezza della sua persona, si gitlò in- 
continente da cavallo, e isnellamente 
se ’n venne così a piede a ritrovare 
il nemico, ricominciando da corpo a 
corpo aspra più che mai la zuffa. 
Nella quale chi veduti gli avesse am- 
Barbieri. Storia, 6 
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bedue menarsi colpi di virtù (i), ta- 
gliai:si gli scudi e l’arme, bene avreb- 
be dello che ^questi fossero il fiore 
de’cavallieri del mondo; e già tanto si 
erano fra loro battuti, che pur era 
una maraviglia come potessero durare 
al travaglio: alla scriraa (a) si ridus- 
sero finalmente. Di maggior lena era I 
Foresto, e più robusto delle braccia: 
Alila destro e leggiero talmente, che I 
in questa 'parte riconoscere si poteva 
per figlio di • levriere; il quale dopo | 
1’ essere stato ciascuno alquanto su 
1’ avviso, menò di forza un colpo su 
ir elmo, onde Foresto quasi stordito si 
torse sotto la grave percossa; della 
quale riavuto tirò d’un fendente, che 
calando lasciò quel re ferito alquanto | 

ì 

(1) Cioè (T arie, di scuoia^ fiori a casaccio • 
e di sola furia. 

(2) AÌV arte del parare, schermirsi, alla 
schermaglia y o scrimaglìa} voci germaniche. 
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in * una coscia e nella gamba presso 
al talòne. Per questi colpi riscaldati 
di corruccio^e d’ ira, di nuovo si cor- 
sero addosso ferendosi senza ordine e 
misura tanto che già si avevano in 
più parti rotta ,l’ armatura, ed in 
alcuni luoghi ancora, benché leggier- 
mente, feriti: . ma pur era Atila peg- 
gio ^condotto; e già s’ andava riti- 
rando, incalciandolo tuttavia Foresto 
si che facilmente ornai 1’ avrebbe 
morto , o menato ad oltranza ( i ), 
cacciandolo a suo piacere di su e 
di ' giù; se non che al suo soccoi-so 
si mossero Friborro, ed Agoris, i 
quali veggendo Foresto venire, lasciò 
il pagano, e si ritrasse versò la sua 
bandiera, fremendo di sdegno e d’ ira 
che per tal modo gli fosse stata le- 

(i) Frase solenne. Risponde alla nosLa: 
A.i’ Iti limo suntjtte. 
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vaia di mano una si nobil vittoria. 
Colale fu r esito dello abbattimento 
dei due guerrieri. Or resta • la batta- 
glia a raccontare fra le due parti , 
combattuta, e rinforzata per più ri- 
prese nel luogo cbe si dice la Val- 
le Deslrich. Imperciocché i cinque 
mila d’Atila con gli arcieri erano 
senza dubbio il fiore di tutto lo e- . 
sercito 5 i quali combattendo sotto 
gli occhi del suo signore, fecero quel 
di nella battaglia 1’ estremo di sua 
possa. Dall’ altra parte quando Atila 
se ’n venne sopra i cinquecento. Fo- 
resto avea spedito un messo a Perotto 
del Borgo, ad Arioco, ed agli altri 
capitani, dicendo che si alFrettassero 
di venire con le sue (i) masnade, 
che combatter bisognava^ e che le 
donne, i fanciulli, le bagaglio, ed i 

(i) Sempre sue, suoi per l^^ro. 
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prigionieri riscossi mandassero con i- 
scorta ad Aquileia per altra strada : 
ed eglino cosi fatto aveano, facendo- 
gli accompagnare da mille de’ suoi, 
guidati da Bordano: e veniano di 
mano in mano'al soccorso tlelFa van- 
guardia. Sendo adunque Atila, e Fo- 
resto a cavallo risaliti, ed avendo 
ciascuno brevemente i suoi esortati al 
ben fare, si vennero di qua, e di 
là furiosamente ad incontrare. Ma 
i cinquecento, eh’ erano per fronte, 
non sostennero, e incominciarono a 
rinculare; quivi era la persona (i) 
d’Atila, che traendo seco una gran 
torma di forbita gente, passò tanto a- 
vanti con Friborro che Savino uc- 
cisero, e Foresto atterrarono. Onde 
sendo caduto il capitano, e la ban- 

(i) Alila in persona: bel modo^ che odo- 
ra il greco. 
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cìiera, le cose pe’ cristiani erano a 
mal termine da quel canto: nè quan- 
tunque da uno altro lato Perotto del 
Borgo, entrato alla battaglia, con la 
sua schiera di circa due mila e cin- 
(]uecento, avessero allo abbassare delle 
lande, e poscia con le spade fatto 
un gran fracasso di abbattere j e di 
uccidere, non si allentava per tanto 
de’ nemici il fiero assalto^ ed i mille 
arcieri, sotto la condotta di Agoris, 
correvano intorno saettando e facen- 
do gran danno specialmente a’ ca- 
valli;^ da’ quali non si potevano i 
nostri guardare, nè con loro. azzuf- 
farsi, come quei, che punto non a-- 
spettavano , guizzando, e frastornane 
dosi qua, e là. A grande uopo giun- 
sero Arloco, e Gallerano con le sue 
bandiere, e si percossero là dove A- 
lila era, e Friborro già su la vitto- 
ria; ma la nuova schiera, la .quale 
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se n’entrò alla battaglia gridando San 
Tebaldo (i), che fu il nome posto 
quel di fra loro cristiani, rifermò in 
quel loco la pugna, prima con le lan- 
de, poscia con le spade si bene a- 
doperandosi che i nemici rispinsero, 
molti uccidendone, e magagnandone. 
Dove bene si adoperarono Arioco, e 
dascuno altro ^ condottiero; sopra gli 
altri Gallerano fece in quel di gran' 
latti d’arme, infellonito per la riproe- 
cia di Foresto , e destinato (2) di 
vincere o di morire. Egli avendo 
nella battaglia Friborro riconosciuto 
alla insegna dello scudo, fece tanto 
die di sua mano l’uccise e preso il 
suo destriero, veggendo Foresto a pie- 
de, e lieto di averlo trovato al bi- 
sogno, gliele, presentò, dicendo che 

1 , 

(i) Tessara bellica^ mot <l’ordre. 

- (2) Fermo, Avendo fisso, destinato. 
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fo pigliasse in iscambio di qnello ch’e- 
gli a lui donato avea a simil punto. 
11 Principe bene intese il motto, ma 
non se ne turbò niente, rispondendo 
che suo fratello esser voleva , e di 
ciascun valente; cosi rimontato, ed in- 
sieme riconciliati si rimisero di com- 
pagnia nella battaglia, la quale du- 
rava più che mai furiosa. Impercioc- 
ché avendo Atila la pugna rimessa, 
d’ogni lato , tutti stavano ostinati a 
non cedere ; non cessando in tanto 
i loro arcieri, correndo e saettando, 
di grandemente danneggiare la ca- 
valleria cristiana. Della qual cosa 
sendosi Perotto avveduto, trasse de- 
stramente della battaglia una banda 
di cavallieri, e gl’impose che parten- 
dosi a cinque, a dieci, a venti que- 
sti arcieri assalissero di subito da più 
bande; chè cosi facendo tantosto gli 
vedrebbono disfatti, e appresso la vit- 
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toria inchinare alla sua parte. Essi 
non furono lenti, che spargendosi in 
un tratto furono addosso agli ar- 
cieri d’ogni lato, i quali, colti all’im- 
provviso e disarmati, non seppero pi- 
gliare altro partito, che di volger le 
spalle, nondimeno tutt’ora saettando; 
ma i cristiani gli perseguivano di 
sì presso, uccidendogli di su e di giù, 
che in breve gli ebbero consumati , 
rimanendone la maggior parte qua , 
e là per pezzi tagliati. Tutto questo 
vedeva Atila; nè potendo intendere 
al suo soccorso, per non abbandona- 
re o indebolire il corpo della bat- 
taglia, si rodeva di rabbia e d’ira. 
Alia perfine destinato di fare uno 
sforzo con quella compagnia di gen- 
te, che si trovò d’intorno, si spinse 
avanti con furore , e quivi fec’ egli ' 
maggior danno, che avesse ancora al- 
trove fatto, ogni cosa atterrando, co- 
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me fossero diavoli usciti d’inferno a 
fare tal flagello. Ma quantunque e- 
glino tanto facessero d’arme in que- 
sto loco, nondimeno dall’altra parte 
Foresto con gli altri suoi guerrieri, 
liberati dalla molestia degli arcieri, e 
delle saette, fecero in questo stante 
un tal fracasso fra gli altri suoi che 
non rimase per - loro dritto al campo 
alcun pennone; gettate erano a ter- 
ra le bandiere, e la campagna smal- 
tata di sangue, e di corpi morti co- 
perta. Solo restava Alila in campo con 
la truppa, che l’avea seguito, non an- 
cora conoscente del suo dannaggio ; 
tanto si era lasciato oltre portare al 
suo furore: quando gli sopraggiunse 
Agoris, scampato dalla rotta degli ar- 
cieri, gridando che i Dei non con- 
sentivano che più facesse battaglia, 
che qui non gli era destinata la vit- 
toria; e che da parte di quelli gli 
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comandava che si dovesse inconti- 
nente mettere al ritorno, e salvare le 
reliquie de’ suoi uomini (in che tem- 
po ne aveva. Atila udendo la voce 
del suo indovino , e indietro rivol- 
gendosi, vide la gran strage e la scon- 
fitta de’ suoi 5 e i nemici vittoriosi ; 
laonde non si stette a dimorare, chè 
subito volse il cavallo , e usci del 
campo a spron battuti, malgrado dei 
cristiani, e con esso lui Agoris, e da 
altri cento ben a cavallo; gli altri 
rimasero nella ragna, che furono tut- 
ti o morti o presi. I nostri rimasero 
al campo vincitori, non senza perdi- 
ta di molti de’ suoi; ma de’ nemici 
grande fu la uccisione, e molte furo- 
no le spoglie guadagnate; fra le qua- 
li' furono trovate abbattute le due 
_ reali bandiere d’ Atila, l’una d’ un lu- 
po in campo bianco fra pecore stroz- 
zale, e poste in fuga, per significa- 
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zione di quello che lo spietato s’in- 
tendeva di lare in quella guerra; l’al- 
tra d’un bianco cane in azzurro: on- 
de, come detto abbiamo, assai fu con- 
fermata la fama sparsa del suo na- 
scimento , come s’egli ( tanto fu di 
fiero animo ) levata l’avesse per me- 
moria della sua ingenerazione. La 
preda avendo eglino fatta raccorre , 
si diedero a seppellire i morti , e a 
procurare i feriti; poi si rinfrescaro- 
no di mangiare e di bere, sè e i lo- 
ro cavalli, sendo venula la notte. La 
prima parte della quale spesero a ri- 
posarsi con le arme indosso atten- 
dendo lo splendore della Luna; al- 
l’apparir del quale si misero in via 
alla volta di Aquileia. L’avanguardia 
condusse Arioco con mille cavallieri; 
segui Foresto con la sua bandiera 
data a portare a Bonifazio suo con- 
giunto del sangue , e cugino di Sa- 
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vino, giovane ancora di prima bar- 
ba, della persona grande e ben for- 
mato, possente e ardito, che l’accet- 
to con patto di averla a portare so- 
lamente fin tanto che fossero in A- 
quileia condotti; dicendo di volere 
essere m sua libertà di combattersi 
a lancia e spada ; e cosi fec’ egli 
nelle fazioni di questa guerra, fin- 
che fu ad inganno con Foresto inr 
trapreso, e morto al bosco del Mo- 
rono, come si dirà più avanti. Pe- 
rotto si rimase alla retroguardia col 
resto delle genti ; cosi cavalcarono 
serrati, e stretti fin al cantar del gal- 
lo. Ora per dire di Atila quel tanto 
che se n’intese dipoi, egli uscito della 
battaglia se n’andò con quei pochi, 
che seco si salvarono, grandemente 
differente da ’ quell’Atila , che poco 
dianzi per sua superbia si era parti- 
to del campo solo- con la sua guar- 
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dia, come s’andasse a vittoria cerla^ 

nella quale non volesse aver compa- 
gno; e a cui era bastato l’animo di 
comparire soletto con la lancia su la 
coscia alla vista di cinquecento ca- 
vallieri: ora di sangue tinto, con l’el- 
mo rotto e le arme d’intorno taglia- 
te, «’andava lamentando della perdila 
di tanti suoi baroni, che .addietro si 
avea lasciati alla campagna morti; naa 
sopra tutto l’angosciava il timore di 
doverne essere in minore stima ap- 
presso le nazioni, che seco avea con- 
dotte a questa impresa, di modo che 
per tal causa n’avesse a restare la 
sua cavalcata impedita. Temeva an- 
cora assai della dimostrazione delle 
sorti; onde ebbe a dimandare ad A- 
goris se quel valente , che porta la 
croce vermiglia sopra l’Alicorno d’ar- 
gento , che tanto l’ ha da corpo a 
corpo travagliato, potesse, per suo av- 
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viso, esser colui, die gli minacciano 
le sorti: al che dicono Agoris aver 
risposto non essere perciò da sbigot- 
tirsi, chè a tulio si troverà rimedio; 
ma ch’egli per soperchio d’ardimen- 
to non si creda di potere tutto solo 
mettere il mondo in un fascio, fol- 
lemente arrischiando la sua persona 
in ogni loco. Così parlavano caval- 
cando tuttavia di forza, finché vide- 
ro venire un’ insegna, dietro alla qua- 
le seguiva lunga tratta di gente. Ed 
era questi il re degli Eruli Maldalo- 
ne, forte, e fiero uomo, e di quasi 
gigantesca statura: il quale avendo 
inteso della partita d’ Alila, e volendo 
esser presto al suo soccorso, se faces- 
se mestiero, s’era posto in via, e pas- 
sato innanzi con la sua bandiera di 
color sanguigno. La quale avendo A- 
tila riconosciuta, via cavalcarono a- 
vanti ad incontrarla; alla quale ssit- 
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dosi fatti vicini, Maldalone, die l’uno 
era de’ suoi più fanti Igliari amici, su- 
bito' riconobbe il suo re^ non ostan- 
te che fosse si tapino ; e smontato , 
con riverenza !o dimandò onde "ve- 
nisse, dove, e con cui si fosse com- 
battuto; che ben si pareva alle sue 
armi cli’assai avesse avuto a fare in 
battaglia: a cui dicono Àtila con do- 
lore aver narrato come seudosi ab- 
battuto ad una grossa schiera di cri- 
stiani , che givano in soccorso al re 
d’Aquileia, s’era con loro combattuto, 
e dopo lunga e fiera battaglia, non 
era piaciuto agli Dei di consentirgli 
la vittoria; ma già per tanto non es- 
sere da sbigottirsi, nè da lasciare l’im- 
presa; che da qui innanzi proceden- 
do con più riguardo, i nemld assa- 
lendo a luogo e tempo, saranno ad 
ogni modo vincenti; ora soprastando 
la notte, si piglierà in quel loco al- 
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loggìamento attendendo gli altri, che 
sono rimasi addietro. Al che Malda~ 
Ione ayer replicato che meglio era 
per suo avviso spignersi avanti il più 
tosto che si potesse, per dare addos- 
so ai nemici stracchi , e sconcertali 
dal travaglio della giornata, innanzi 
che potessero ripararsi nella città; e 
che se fosse di suo buon volere di 
lasciarlo andare con una banda di 
gente ispedita , a lui dava il cuore 
di ristorare la perdita ricevuta : in 
tanto egli si potrebbe rimanere col 
restante a prender riposo, seguitan- 
dolo appresso la mattina per la trac- 
cia , o gli altri attendendo, comun- 
que (i) a lui paresse. Alla quale pro- 
posta avendo Alila finalmente accon- 
sentito, fu conchiuso che Maldalone 
con sei mila cavallieri spediti si par- 

(i) Comunque è come: ma con più forza 
per /’unque aggiunto^ che vale mai. 
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lisse la notte, sì tosto come fosse le- 
vata la Luna, per sorprendere i cri- 
stiani; i quali non era verisimile che 
fossero per partirsi del loco della bat- 
taglia fin alla seguente mattina, per 
lo travaglio della giornata, e ]^r lo 
impedimento della preda e dei feri- 
ti. Con tale risoluzione sendosi in 
quello istesso loco preso alloggiamen- 
to, Maldalone con gente eletta s’in- 
caniniinò al lume della Luna, con a- 
nimo di soprapprendere i nemici in- 
nanzi al far del giorno; ma le gui- 
de, ch’erano di coloro medesimi, che 
sperano con Atila salvati della batta- 
glia , mal pratichi del paese; e per 
la notte,, die suole cambiare faccia 
alle cose, tennero diverso cammino; 
e per la fretta, con la quale anda- 
vano- , passarono avanti verso • A- 
quilcia. Finalmente sendo già buona 
parte della notte camminati, videro 
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allo splendore della Luna arme ri-, 
lucere in una pianura , che inverso 
loro si movieno a bandiere spiegate; 
ed era questi il re Menappo, il quale 
avendo avuta novella del soccorso 
che gli veniva, e come stato era fra 
via assalito , s’era uscito della città 
a (i) quattro mila cavallieri per in- 
contrarlo e aiutarlo , se gli facesse 
meslier d’aita. I quali avendo Mal- 
dalone veduti, prestamente mise le sue 
genti in battaglia, esortandole al ben 
fare, e a ristorare la perdita, che fin 
allora s’ era dalla sua parte ricevuta; 
alle parole del quale allegramente al- 
zarono il grido al lor modo in se- 
gno di dimandar battaglia : al qual 
grido volgendosi il re Mcnappo, vide 
costoro^ de’ quali ancora non s\*ra ac- 
corto; e per sapere se cristiani fos- 

m • 

• ' • , 

* 

(i) A i>nle con: modo Dantesco. 
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sero ovvero infedeli, fece fare alto, 
e a sè chiamando Vandalo e Barut- 
to, due prodi guerrieri di sua terra, 
gli comandò che andassero a rico- 
noscere che genti riano costoro, che 
scoperti si sono là davanti. Essi trat- 
tisi fuor di schiera, incontanente si 
dirizzarono spronando alla sua volta; 
contra i quali si spiccarono dall’al- 
tra banda due altri cavallieri bene 
armati, e ben montati; con i quali 
sendosi i nostri condotti a fronte, 
verso loro gridò Barutto chi essi fos- 
sero; se credessero nel Salvatore che 
per noi volle morirsi in Croce, o ne’ 
Dei falsi e bugiardi; se amici fosse- 
ro, o'^ nemici. l'due, che ben conob- 
bero alla dimanda questi esser cri- 
stiani , non fecero altra risposta, che 
di spronare verso loro con le lande ab- 
bassate; ma tardi non se ne furo- 
no a pentire, che del pari se n’an- 


Digitized by Googic 



darono a terra malamente feriti. Al- 
lora Maldalone levò da ducento di 
sotto la bandiera, e si- gli spinse a- 
vanti ad appiccare la zuffa; allo in- 
contro non fu lento il re Menappo 
a mandare una banda de^ suoi sotto 
Gualtiero ed Anteimo, e quivi s’at- 
taccò grossa scaramuccia; nella, quale 
sendo stato Barutto ucciso, i nostri 
nondimeno col valore di Gualtiero , 
di Vandalo, e di Anteimo finalmente 
rimaneano di sopra, se non giugnea 
Maldalone col restante delle sue genti: 
dall’altra parte si fece avanti il re Me- 
nappo, ed incontraronsi di qua e di là 
con pugna sanguinosa, èd orribile quan- 
to più potesse essere al lume della 
Luna; la quale fu per un pezzo d’ 
ambe le parti molto ben mantenuta; 
finalmente Maldalone, adirato per la 
morte -di Frossiero suo fratello «uc- 
ciso dal re Menappo, avendo d’ in- 
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torno a sè raccolto un drappello dei 
slioi più forti, s’ urtò con essi nella 
pressa maggiore con tantcr furia che 
r aperse, e ne fu di quello impeto 
Vandalo ucciso; Anteimo con Gual- 
tiero e Roberto da Monfalcoiie atter-‘ 
rati, e parimente il re Menappo, 
mentre che si sforza di rimediare a 
tanto furore, fu d’ una mazzata cac- 
ciato . a terra stordito per mano di 
Maldalone: onde gli Aquilelesi sbi- 
gottiti non erano per durare lunga- 
mente alla possanza di quel re, il 
quale sopra gli altri eminente, do- 
vunque si appoggiava col suo drap- 
l'^ello ogni cosa abbatteva. Ma men- 
tre che le cose erano a tal termino 
COiiuOtte, arrivò loro un bel soccorso 
da Dio mandato, che fu la schiera 
d’ Arioco; il quale di lontano aven- 
do mentito il romore della battaglia 
s’ era affrettato di venire: ed appresso 
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certificato da un cavalllere d’Aquileia 
dello stato delle cose, e della caduta 
del re suo fratello, spronò con la sua. 
gente ! nemici assaltando all’iraprov- 
Viso,* e caricando loro addosso sì fu- 
riosamente che gli apersero; indi fra 
loro entrati, cominciarono* a (èrirc " a 
destra ed a sinistra^ menando le, 
mani in guisa, che in poco -d’ora 
ebbero di gente morta la terra co- 
perta; onde i pagani pel subitano 
assalto, e per la notte,* che sempre- 
mai £h • parere le cose più terribili 
e maggiori, si misero in disordine, 
rivolgendosi dal ' suO' Iato le cose in 
leu'ore di modo che 'già si vedeano 
le forme ondeggiare , e le bandiere 
.ravvilupparsi non molto lontane dalla 
fiiga. Che più dirò? MaWalone pur. 
dinanzi tanto formidabile, .sentendosi' 
risonar dietro la tempesta dei colpi, 
•i trasse della battaglia , con circa 
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mille de’ suoi seco, menando prigioni il 
re MenappOj Gualtiero, Anteimo, e più 
d’altri venti tutti di condizione e 
stato. Similmente poco appresso la 
sua partita, un suo nepote detto Fra- 
gor, avendo alquanto i suoi valen- 
temente sostenuti, finalmente si tolse 
della battaglia ferito nel volto, fuggen- 
do verso la parte, ond’ era venuto : 
per la qual cosa gli Fruii rimasi 
senza capo, e senza sostegno, non po- 
tendo più durare, si sbarfattarono in 
fuga. Dopo la sconfitta de’ quali sendo 
i cristiani ritornati al campo vinci- 
tori e non si trovando il re Menappo 
morto nè vivo; molto ne restarono 
smarriti; e Arioco specialmente n’era 
forte conturbato: " quando uno che 
r aveva veduto via menare,* gli si fe’ 
dinanzi, e si gli disse che’l suo fratello 
era preso, e via condotto da" un gran 
pagano, con alquanti altri; mostran- 
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dogli la strada, per la quale aveva- 
no preso il cammino. Qr non si 
tosto ebbe Arioco questa novella udita 
cbe^ avendo a suon di corno fatti i 
suoi richiamare alla bandiera, si mise 
in fretta su la pesta dietro a Malda- 
lone^ il quale in sua mala ventura, 
come insciente della via, non. era po- 
tuto andare molto lontano, * ed / era 
venuto nel Principe d’ Esti a dar di 
cozzo: che sentendo la battuta de’ca- 
valli, si fermò sul cammino a serrar- 
gli il passo. Maldalone allo ’ncontro 
comandò che una parte de’ suoi si 
tirassero in alto, per guardare i pri- 
gioni fin tanto, ch’egli con l’altra a- 
vesse rotti coloro, ch’erano comparsi 
ad ingombrargli la” strada, i quali . 
gli parevano esser poca gente. Cosi 
prima sendosi dall'una parte e dal- 
l’altra accertati esser nemici,- si ven- 
nero' furiosamente ad incontrare. Era- 
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no davanti i capitani, rlguardevoli per 
1’ arme e per- la grandezza del corpo; . 
i quali s’urtarono insieme a testa per> 
testa con tal fracasso che i.loroca-> 
valli rompendosi, il collo càdd^Ò a 
terra morti; ma i ca\allieri drizzatisi 
in piede si tirarono dà parte a ter- 
minare fra loro la tenzone. Le sue 
genti parimente s’azzuffarono; dove 
chiaramente apparvero • gli estensi su-' 
periori, come quelli che meglio erano 
armati, più usi di battàglia, e com- 
batteano con miglior ^ordine. Dèlia 
qual cosa accorgendosi coloro,' che ri- 
masi erano alla guardia dei prigioni,' 
miravano parte* di loro a pigliare 
un traverso da^ salvarsi; ma 'gli altri 
non vi si volevano accordare, ripu- 
tando .cosa mal fatta' lo abbandonare* 
il suo re, ,e la battaglia. In* questa, 
ecco arrivare Arioco di Aquileia, che 
ferendosi fra loro parve una tempesta,. 
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clic gingnesse in un campo di biade, 
talmente in un subito furono^ posti in 
fracasso; solamente dicono un cugino 
di Maldalone, detto Gariello, cbe;n’era 
caporale, essersene fuggito perla bontà 
del ca vallo,ma ferito d’uno scontro di lan- 
cia. Per questo modo sendo stati costoro 
disfatti, furono i prigioni dilìberati, 
avviandosi tutti di compagnia verso 
l’altra battaglia, dove ancora aveano 
gli Eruli la peggiore centra quei di 
Foresto; il quale seiidosi da corpo a 
corpo lungamente a Maldalone com- 
battuto, finalmente l’aveva per forza 
d’ arme conquiso e morto: ma non 
senza suo gran pericolo e travaglio, 
cliè n’era gravemente ferito, e stan- 
co tanto che appena si poteva te- 
nere in piede, quando vi giunsero 
col re Menappo, Arioco e Gallerano. 
I quali avendolo riconosciuto all’ in- 
segna dell’Alicorno, subito gli fecero 
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cerchio d’ inlornoj facendogli un ca- 
vallo appresentare, sopra il quale 
montò da Gallerano aiutato, e da A- 
lano di Gorizia del re cugino, e di 
prima barba, ma grande e membruto, 
e d’alto cuore; il quale a prima vista 
di Foresto innamorato, umilmente lo 
pregò che gli piacesse di accettarlo 
per compagno d’arme ad essere da 
qui innanzi con lui a morte e vita; 
il quale rispose che volentieri lo ac- 
cettava luì, e ciaschedun valente. In 
tanto la cavalleria spinta addosso al 
restante de’ nemici, che anoor teneva 
fronte ne fece quel flagello che fatto avea 
dei primi, imperciocché sendo com- 
battuti di dietro e davanti, non eb- 
bero, alcun scampo, che uccisi non 
fossero o fatti 'prigioni; e rimasero 
i cristiani del tutto vittoriosi. Dopo 
la cosa fatta, arrivò Perotto del Borgo 
con la retitoguardia, e venivano in 
fretta, per trovarsi alla battaglia, della 
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quale sentito aveano lo stormo; ma 
tarda fu la sua giunta; che già rotti 
erano i pagani, morti e sconfitti da 
tutte parti, nè più si trovava di lo- 
ro al campo bandiera, nè ordinanza. 

Al comparire del Crocifisso il re 
Menappo smontato, e postosi ginoc- 
chione l’adorò divotamente, ringrazian- 
do a man giunte la Divina Maestà , 
che provvisto l’avesse di un tal soc- 
corso; poi rimontato a cavallo Perotto ■» 

raccolse e gli altri con allegro sem- 
biante, indi rassettate le schiere, e con 
buon ordine procedendo, tutti licon- 
fortati per- gli prosperi avvenimenti, 
si avviarono a pian passò, sendo già 
di chiaro, verso^ là città. Dove in an- 
dando Foresto, Arioco e Perotto rac- 
contarono al re le avventure del 
cammino: come più volte si sono con 
vittoria combattuti, e che ad Atila 
istesso hanno fatto lasciare la piazza 
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si che appena se n'è iuggito con poca 
gente: per gli quali successi potersi 
comprendere che Dio è per loro; 
coiilra il quale non vale alcuna u- 
mana possanza. Con tali e simili 
ragionamenti pervennero alla città 
d’Aquileia; dove sendo loro aperta la 
porta, entrarono dentro con festa e 
gioia di tutto il popolo. 
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DELLA. 

GUERRA D’ATILA 

FLAGELLO DI DIO 


LIBRO SECONDO 

’ Si contengono in questo libro diverse scaramuc- 
cie, seguite ne'' primi anni deW assedio tra quel- 
'li d'Aquileia e le genti d^^tila, con uccisione di 
molte migliaia di persone dell’ una e dell'altra 
parte \ con la morte di molti onorati cavallieri, e 
del principe dì'Este. 

I 

^)ra sendosi questo soccorso condol- 
alo in Aquileia per tanti pericoli e 
battaglie, ricco di preda, e glorioso 
per le molte vittorie, riempi ogni co- 
sa di letizia, e di buona speranza: e 
dove prima ei’a . il nome d’ Alila for- 
midabile, ed il numero del suo gran- 
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de esercito spaventevole, che a guisa 
* d’un diluvio fosse per innondare o- 
gni paese, s’ incominciò a sperare, 
non solo di potere resistere, ma di 
poterlo anco ributtare, mediante il 
valore del nuovo presidio, e con gli 
aiuti, che s’aspettavano d’Ancona, e 
d’ altri luoghi di giorno in giorno. 
Onde sendosi per la terra distribuiti 
gli alloggiamenti, erano i cavallieri 
dai terrazzani nelle lor case onorati, 
accarezzati, e servili. Il Principe d’E- 
ste ebbe le sue stanze nel palagio 
del re; dove subito furono fatti ve- 
nire medici periti, i quali veduta o- 
gni sua ferita , promisero al si- 
curo di avernelo presto guarito: di 
che tutti furono riconfortati;* paren- 
dogli che dalla sua salute dipendes- 
se in gran parte la speranza del riu- 
scire a buon fine ' della presente 
' guerra. Parimente si attese alla cura. 
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e riposo degli altri feriti. Oltra ciò 
fece il re Menappo apparecchiare su- 
bitamente Federico di Gorizia suo 
attinente, fratello di Alano, eh’ egli 
molto amava, e molto se ne con- 
fidava, per la sua prodezza ; e 
si gli consegnò tre mila cavallieri, 
comandandogli che senza dimora do- 
vesse uscir fuora, e andarne al loco 
della battaglia per ricogliere i cri- ' 
stiani feriti, se alcuno ve n’ è rima- 
se, che ancor 5Ìa in vita; gli altm 
seppellire, che son raorti^ ma cauti 
siano nello andare , e cauti nel* 
rivenire, che per mala sorte non 
fossero dagli Unni sorpresi . Fe- 
derico rispose eh’ egli non: man- 
cherà di eseguire il suo comanda- 
mento, se vi dove^ lasciare la vita; 
ma già non ritornerà, che prima non 
abbia riconosciuta la campagna sL 
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che sappia d’Àtila, e di sua gente 
dir novella. 11 re lo ne licenziò, a 
Dio accomandandolo, che F avesse in 
sua santa guardia; ed egli inchinan- 
dolo, da lui si parti incontinente, e 
salito a cavallo s’uscì fuor della porta 
desideroso di trovare occasione di 
battaglia : la quale non sarà ' per 
mancargli. Imperciocché sendosi Atila 
riposato la notte del travaglio della 
precedente giornata, s’era la mattina 
messo in cammino con Agoris l’ in- 
dovino, con Fabrasso suo scudiero, e 
col restante delle genti di Maldalone : 
e sendo già buona pezza camminati 
tjorainciarono ad incontrare de’ suoi , 
che se ne tornavano in foga spa- 
ventati ; ' fra’ quali , secondo che 
s’intese, prima Fragorro poi Gariello, 
l’ uno e l’ altro ferito, sendosi con- 
dotti d’ Atila al cospetto, gli feoeàpo 
sapere delia battaglia stata fra loro 
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e’ cristiani;- nella quale ‘ toccato' ‘ m 
alla parte sua a star di sotto: dif Mal- 
dalone non saper dir novella; -ma la 
slrage esser grandissima, come iegli 
stesso potrà vedere pacando avanti. 
Di questa nuova perdita dicono Atila, 
e gli altri esser rimasi dolenti « forte 
conturbati; ma non per tanto lasciai 
rouo dì continuare il suo cammino^ 
fin che in una pianura ebbero' 'sco- 
perto Federico di Gorizia ' con la sua 
bandiera; i quali avendo i suoi morti 
seppelliti, ricolti alcuni foriti, e spo- 
gliati i corpi de’ nemici, andavano 
per campagna - riguardando se potes- 
sero aver lingua de’ nemici, quando 
si avvidero di avergli ■ vicini tanto^ 
quanto gli ' potea ' portare' la vista. 
Federico, che altro - non disiaVa, che 
potere fare alcun memorevol fatto 
innanzi che si ritorpàsse dentro di 
Aquileia,' ora ; sendogli venuto in 
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sorte di trovare quello,, che cercan- 
do andava, fece fermare il suo sten- 
dardo, ed a’ suoi d’intorno, a sè rac- 
colti in cerchio parlò brevemente in 
colai guisa: Compagni, disse, io veggo 
qua davanti venir pagani, co’ quali 
non possiamo con nostro onore fug- 
gire di aver battaglia. Voi ben sa- 
pete quanto' di gloria e di. ricchezza 
sgabbiano, acquistato i padovani, e gli 
altri venuti, al nostro soccorso sotto 
la condotta del principe Foresto va- 
lorosamente combattendo; i quali se 
per nostra difesa, e delle cose nostre 
hanno pel camminò tante volte con 
grande animo, vittoriosamente com- 
battuto, quanto maggiormente si con- 
viene a noi di. esser prodi e valenti, 
che siamo freschi e riposati, a di- 
fendere il nostro paese, la nostra 
patria e le proprie case? Quanto ci 
sarebbe gran disonore che avendo tro-. 
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vali i nemici alla campagna con 
1’ acme indosso, ci partissimo dal 
cospetto loro senza pur romper lan- 
cia? Io per me amerei meglio -di 
sostenere mille morti, che mai =mi' 
potesse esser rinfacciato un tal viti>- 
perio. E tairto mafggiormente dobbiamo 
essere incorati di buona speranza al 
ben fare, che le opere di costoro 
sono per suggestione del 'Diavolo, e 
vengono contra ragione; dove noi' 
abibiamo il dritto dalla nostra parte, 
e combattiamo per la fede di Gesù 
Cristo nostro Salvatore; per la qual 
cosa sarà Dio con noi a mettergli 
in isconfitta: solamente fa bisogno 
avere ardimento, chè ’l resto opererà 
la divina Maestà. Or se vi piace' 
d’ imprender meco questa pugna, fa-* 
tene segno, chè io per me somma* j 
mente la desidero. A queste parole - 
gli Aquileiesi, eh’ erano giovani «| 
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freschi e di ardito cuore si udiroua 
gridare ad una voce che si andasse 
avanti e non si dubitasse, che non 
sarà nessuno, che , si . parta del suo 
oooiandamento, ■ e con esso lui esser 
voleano. a. morte, e, vita. Veduta 
questa loro prontezza d^animo Fede- 
rico ripieno di speranza, e di ardire 
prima rimandò i feriti, e le spoglie 
verso, la ' ditta, poi si ristrinse . col 
rèstimle alla bandiera, e cento ne 
scelse, che. ' fossero i primi feritori 
sótto la. condotta di Fabrizio accom- 
pagnato da- Briccio, e da Andreotto, • 
tre valenti cavallieri del paese; questi 
volle, che dovessero prima i barbari 
^$salire, facendogli uscire fuor di schie- 
ra sotto un penuoncello. Atila d’altra 
parte, spoi - eh’ ebbe scoperta- la com- 
pagnia', di,; Federico, ’che.fgli- parve 
esser, ipoca' gente,^ nascondendo quanto 
più: -potérla sua moltitùdine mandò 
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Fabrasso al traverso d’ un bosco .con' 
una grossa banda perchè riuscisse ai 
nostri alle spalle, - ed impose a Fano-» 
ne figliuolo di Maldalone, e ad A- 
goris che facessero ala dicontra la 
riviera, che esso col resto assalirebbe 
i nemici per fronte. Così avendo le 
cose ordinate si mosse a pian passo 
verso i cento, che baldanzosamente 
spronavano alla sua volta ad appiccare 
la zuffa; l’ impeto de’ quali non pur 
fu sostenuto, ma vi rimasero morti 
alle frontiere i tre caporali Fabrkio, 
Briccio e Andreotto, ed alquanti altri 
de’ più arditi; onde gli altri rimari 
senza capo, e avendo trovato sì durò 
intoppo, furono presti a rivolgere le 
teste de’ cavalli e a rimettersi fi'a’suon 
i < quali avendo Federico fra gli al-; 
tri ricevuti, non perciò si rimase di 
poggiare avanti con tutto’l suo sten- 
dardo alla volta d’ Arila, che se ne 
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veniva bellamente in buona ordinan- 
Ea. Giravano in tanto gli altri suoi 
aUargandosi in fretta a chiudere i 
nostri, come fecero; detta qual cosa 
sendosi tardi accorto il Barone di Go- 
rizia giudicò bisognare fare uno sfor- 
EO, se per sorte lo ardimento gli 
potesse far via alla salute; e breve- 
mente avendo i suoi esortati, diede 
furiosamente nella nemica schiera; on- 
de s’incominciò una terribile e san- 
guinosa mischia, nella quale altro non 
si vedeva, che colpi ferire, abbattere 
cavallieri , e fuggire destrieri a selle 
vuote, rinforzandosi tuttavia la ucci- 
sione, il grido ed i lamenti dall’una 
e l’altra parte. Imperciocché veggen- 
dosi i nostri rinchiusi, nè avere al- 
tro rimedio al suo scampo, che ben 
menare le mani, faceano ciascuno in- 
credibili prove di sua persona, com- 
battendo da disperati: dall’altra parte 
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i nemici di numero superiori, ed alla 
presenza di Alila, facevano ciò che 
pcftevano per non gli si lasciare u- 
scir di mano. Così grande fu per un 
pezzo la pugna di qua e di là: dove 
quantunque i cristiani fatta avessero 
fra gl’ infedeli tanta strage, die pur 
era una maraviglia a riguardare, nondi- 
meno erano di loro ancora già consumati 
i due terzi per la moltitudine , che 
adesso continuamente gli abbondava; 
onde conoscendo Federico di non 
potere più la punga (i) mantenere, 
d’ intorno a sè raccolse quei tanti, 
che potè in un tal furore di batta- 
glia, e fattasi dare una lancia, gii con- 
fortò a seguitarlo, a rompere la pres- 
sa e spuntare, se possibile fosse, a 


(i),^oce Dantesca male qui usata in 
. prosa, perchè là è tlogatura forzata dalla 
rìma. 
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salvaiTiento, poiché sforzali eran ) di 
cedere a maggior forza. Cosi eoa 
esso loro volgendo subito feccia, ser- 
rati in un gruppo si dirizzarono ver- 
so la bandiera di Fanone; il quale 
avendo Federico lasciato a terra dal- 

r 

r una parte all’ altra trapassato via 
passò come folgore col suo drappello 
in numero di seicento sotto, la inse- 
gna d’ un leone d’argento in campo 
vermiglio: e ben si sarebbono dentro 
d’ Aquileìa condotti a salvamento, se 
Fabrasso, che già compito avea di 
fare la sua girata, non gli si fosse 
fatto dinanzi a serrargli il passo. Al- 
lora ben si tennero i nostri per 'perduti; 
Federico nondimeno, tuttoché cono- 
scesse il partito duro, si sferzò di 
rincorargli, dicendo che non si dubi- 
tassero, facessero nuovo sforzo per 
spuntare questi altri,' tenendosi insie- 
me uniti e saldi finché fossero fuor 
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della pressa: dipoi polrebbono piglia- 
re un dritto ' spronando ciascuno a 
chi meglio meglio alla volta della 
città. Fabrasso allo ’ncontro, ' eh’ cj-a 
tm forte e fiero uomo, caro ad A- 
tila pel suo valore, trovandosi tanto 
superiore di numero d’uomini freschi 
e riposati, ed avendogli già tutti 
serrati i passi, gli si fe’ conira in 
buona ordinanza a ricevere 1’ impelo 
loro. Insieme si percossero i' capitani 
passandosi gli scudi e 1’ arme, onde 
ne rimase ciascuno sconciamente lèrito. 
Ma Federico, cui strignea il bisogno, 
non curando della ferita, nè di morte 
nè di vita, rivolto con la spada in 
mano, Fabrasso percosse di un colpo 
mortale, che ' lo cacciò a terra come 
di vita privo, I suoi, che ’l videro 
cadere senza ritegno, là si trassero 
per aiutarlo; per la quale scomm -ssa 
sendosi alquanto la pressa diradata , 
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Federico di Gorizia, con quei che lo 
poterono seguitare, tuttavia combat- 
tendo se ne usci fuori fuggendo a 
spron battuti; nè punto bisognava 
che stati fossero più tardi, che in 
quella sopravvennero Alila, ed Agoris, 
i quali avendo fatti in pezzi quei 
miseri che restarono alla battaglia , 
se n’ erano venuti dietro alla traccia 
dei seicento; ma trovando Fabrasso 
cosi mal concio sotto un'albero, dove i 
suoi lo avevano portato sopra uno 
scudo a prender fiato, Alila si fermò 
per l’ amore che gli portava, nè 
volle esso passare più avanti; che fu 
cagione dello scampo di Federico e 
degli altri, che seco si fuggirono, i 
quali di tre mila non furono appe- 
na la sesta parte, tjuantunque van- 
tare non se ne potessero gli avver- 
sari, sendone stati tanti di loro uccisi 
che Alila visitando il loco della baU 
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tagliar rie rimase stupefatto; benché 
dall’ altra parte assai si confortasse 
pel grave scempio fatto dei cristiani , 
parendogli d’ essere ottimamente ri- 
tornato sull’ onor *suo> col favore di 
questa vittoria. Ma ritornando a Fe- 
derico, egli cosi ferito com’ era, non 
si ritenne di correre, sì fu giunto ad 
Aquileia; dove sulla porta e davanti 
trovò gran massa di gente a piede 
ed a cavallo, per difendere la entrata, 
e tor dentro i paesani, che fuggiva- 
no nella città. I quali veggendolo 
venire e non lo conoscendo, per es- 
ser tutto pieno di sangui", senza scu- 
do e senza insegna, lo dimandarono 
chi egli fosse, e chi l’ avesse così 
ferito; a’ quali seadosi egli- nominato 
con soggiugnere che così lo avfea 
concio l’ orgoglio, che gli abbondava 
nel cuore e la pessima t sua sorte , 
essi b tolsero subito dentro, e lo< 
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accompagnarono fino al reai palaz- 
zo; dove levalo da cavallo, nè si 
potendo per debolezza tenere in pie- 
di^ fu su per le scale condotto. II 
re Menappo, ch’era in quell’ora a 
consiglio co’ suoi baroni, udendone 
la novella.' corse là tutto smarrito, e 
dimanclollo che ciò fosse stato a di- 
re; dal quale avendo inteso come a- 
vesse le sue genti perdute, sendosi 
appena fuggito con pochi ', che ap- 
presso venivano in rotta e malmenati, 
diede gran segni di dolore: nondi- 
meno, per consolare il cugino, altro non 
disse se noii questi essere de’frulli della 
guerra, nella quale 1’ una volta si 
j>erde, 1’ altra si guadagna; pensasse 
di guarire, chè ancora, se sarà pia- 
cere di Dio, si potranno di tal per- 
dita ristorare. Indi fattolo coricare so- 
pra un letto, fece incontanente il suo 
medico venire; il quale veduta ogni 
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sua ferita, jnolto le giudicò pericolose, 
non si disperando però di poterlo coll 
la grazia di Dio ridurre a sanità. Di ^ 
questa rotta sendosi sparsa in un 
subito la novella per la città, gran- * 
de «rie fu per lutto il pianto ed il 
lamento: chi piagne il padre, chi il 
figliuolo, chi il fratello, e chi 11 ma- 
rito; ed era ogni cosa piena di cor- 
rotto e di confusione; quando perso-' 
praggiunta ecco arrivare un messo 
al' re Menappo, che gli narra sicco- 
me il re di Dalmazia ha preso 'Ma- 
rano, e va da quel lato scorrendo » ^ 
tutto ^1 F riiili sì che’l re della Con- 
cordia non può abbandonare sua(i) 
terra, per soccorrerlo, come s’era ap- 
prestato di fiirè. Del qual nuovo ar- 

-viso' fu il re ' molto maggiormente 

* . • * ' ■ 

. (i) PossessU>i senza segno del caso^ alla 
\ffanzese, ‘ 
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sbigottito; ma pur come uomo savio 
e d’ alto cuore sotto la speranza di 
Dio si diede a provedere il porto e 
il naviglio, ed a rin£)rzare le guar- 
■ die di giorno e di notte, per non 
iriceTere danno e vergogna ; a Ra- 
venna mandò, a. Rimino, ed alle al- 
tre città di quella Marca a sollecita- 
re il soccorso, e a dar conto dello 
stato delle cose e della giunta degli 
Unni sul suo territorio. Atila in 
tanto, rimaso vincitore alla campagna, 
e rincoralo per aver disfatta questa 
banda di Federico, mandò dicendo 
allo Zio e ad Astregor che si stu^ 
diassero di venire con tutto’l campo, 
che addietro- avea lasciato sotto la 
sua guida: al quale suo comanda- 
mento avendo essi ubbidito, s^ ac- 
camparono sotto Aquileia, tutto em- 
piendo vicino e lontano di cariaggi 
di tende, di taracche, e padiglioni;. 
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ed era veramente uno stuporej e co- 
sa orribile a vedere tanta moltitudi- 
ne di gente, e ad udirne il rumore 
da spaventare ogni saldo cuore; con- 
ciossiacosaché nè Goti, nè Vandali, 
nè le altre popolazioni venute per 
innanzi in Italia non furono la metà 
gente, che questi erano; ed in verità 
sotto Atila re degli Unni si trovarono 
in questa guerra la maggior parte delle 
nazioni, onde sono usciti coloro, che * 
* ora in varie parti del mondo hanno 
occupate, e guastano le provincie del 
romano Imperio; con le quali, e con 
altri popoli a lui soggetti o confedera- 
ti, pose do assedio alla misera città, deli- 
iterato di non passare avanti che pri- 
ma non l’avesse in suo poter ridotta. 

£ cominciò a mandare slkjÌ corridori 
per tutto guastando e ardendo, ucci- 
dendo, e menando prigioni da tutte 
parti: i quali o facevano rinnegare la: 
Barbieri. Storia^ 9 


Digitized by Coogle 



i3o 

fede di Gesù Cristo, o gli teneTano in 
continua afflizione, angariandogli (i) 
a portare gran pesi e lavorare, senza 
speranza di potersene liberare per la 
gran guardia, che d’ intorno aveano. 
In questo mezzo spesso uscivano quei 
della terra, e facevansi scaramugi e 
badalucchi, ma non di tanto momento, 
die qui. si convenga farne menzione 
con più parole. Or mentre che le co- 
se passavano in quésta guisa, arrivaro- 
no un giorno al porto della terra (a) 
per mare da tre mila guerrieri condot- 
ti da Gualtiere da Rimino, col quale 
venuti erano Rassaello d’Ancona suo 
cugino, e Bertolagi da Fano, tutti ca- 
pitani di buon nome e di guerra esper- 
ti, i quali usciti di nave senza impedi- 

(i) Voce persiana: dagli Angari, messi 
regii^ ai quali i popoli per ooe passavano 
dovevano tutto provvedere. 

(a) Cioè d* Aquileia. 
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mento si drizzarono verso la città. Il re 
sendogli venuti ad incontrare con gran 
festa gli condusse dentro, e al suo pa- 
lagio fece smontare i tre capitani; agli 
altri furono dati gli alloggiamenti per 
le case de’ciltadini; dove s’attesero a 
ricrearsi del travaglio del mare, se ed 
i loro cavalli, con buona intenzione di 
far battaglia. Sendosi per questo modo 
incamminate le cose della guerra, e 
vedendo il re Menappo che gli’ Un- 
' ni non facevano nessuna apparenza di 
voler la città per assalto, ma per via 
d’assedio, si dispose di fare un parla- 
mento sopra il presente affare: ed u- 
na mattina dopo lo avere udita la 
messa , si ridusse a consiglio con 
i suoi baroni e capitani; e fu la sua 
proposta come si avesse da mante- 
nere in quella guerra, poiché forze 
non aveva da stare contra i nemici 
alla campagna, e così rinchiuso te- 
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meva di non potere dorare lunga- 
mente con tanto popolo perla famCje per 
la diffalta delle cose necessarie; onde 
tutti gli pregava caramente che so- 
pra ciò lo volessero consigliare. 11 
primo a parlare si fu Gualtiere da 
Rimino, il quale con voce alta sì che ' 
bene fu da lutti inteso, Sire, disse, sia- 
te di buon animo, nè vi spaventi la 
moltitudine de’ nemici: la quale sem- 
pre ha seco la confusione, e s’impe- 
disce se medesima in guisa che di 
rado si conducono le sue imprese a 
buon fine . Dice il proverbio che 
molte volte meglio, e più taglia una 
sola, che le mille spade ; il che si 
pruova esser vero e per le storie 
antiche di Dario, di Serse e d’altri, 
e per lo esempio fresco di tanti Go- 
ti rotti e disfatti in Toscana da un 
pugno di gente alla condotta di Sli- 
licone. Per la qual cosa usciamo fuo- 
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ri addosso a questi cani, e slamo i 
primi a dar dentro, che l’imo di noi 
varrà per dieci di loro 3 se non gli 
rompiamo, almeno ne faremo tal macello 
e gli metteremo in tale spavento, che non 
oseranno di volger contra noi la fac*- 
cia : ed io mi dò vanto di essere 
il primo feritore con la mia bandie- 
ra, con Rassaello mio cugino, e Ber^ 
tolagi : e questo si è il mio parere. 
Dopo Gualtiero parlò Marcoello, un 
vecchio gentiluomo della terra, savio 
molto di senno e d’ esperienza , il 
quale inchinandosi al re umilmente 
gli prese a dire: Diritto signor mio, 
voi ci avete dimandato consiglio, on- 
de ciascun di noi si dee sforzare di 
darlovi il migliora ch’egli sappia. Voi 
ben avete inteso Gualtiero, come si 
crede sormontare per forza la niala- 
detta gesta degli Unni esortandoci 
alla battaglia, e parla da franco ba- 
rone e di cuore^ ma come è possi- 
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bile vincer costoro per forza d’arme, 
che, sono per ogni uno di noi cento? 
Noi usciremo fuori, e faremone ma- 
cello. Questo non si potrà già, cre- 
do, fare così a man • salva che non 
ve ne rimangano de’ nostri ancora, e 
pur de’ migliori e più arditi, come 
s’è veduto avvenire nelle battaglie 
sin qui fatte: e io dico che a noi 
• sarà di maggior danno la perdita 
d’un uomo, che siamo qui rinchiusi 
con gente elètta, che a quei di fuo- 
ri d’un centinaio, che sono come la 
rena, o come i pesci del mare, e per 
uno, che ne sia morto, ne possono 
ricoverare due del suo paese* Il vo- 
ler adunque urtare ad una tanta pos- 
sanza, non sarebbe al parer mio al- 
tro, che volersi abbandonare ad una 
rovina manifesta. Ma se la Maestà 
vostra vorrà fare per mio consiglio, 
ella brigherà principalmente a ben 
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guardare il porto del mare, cliè quella 
via non ci sia tolta, onde sempre ci 
potranno venire forza vittuaglia (i), 
e altre cose opportune al nostro bi- 
sogno ; in tanto ci potremo stare a 
difendere- la nostra città, lasciando 
scorrere a suo modo i nemici, e co- 
steggiare il monte e’I piano. Quando 
saranno stali qui all’assedio un tem- 
po, e si vedranno di non potere ve- 
nire a capo di avere la fortezza, es- 
si di stracchezza, o per mancamento 
di vittuaglia, o per alcun’altro acci- 
dente si consiglieranno di ritornarse- 
ne a casa, o di rivolgere altrove il 
suo furore; non ^ndo verisimile che 
una tanta moltitudine lontana dai 
suoi paesi si possa lungamente man- 
tenere in assedio alla campagna. Que- 
sto si è, per mio avviso, il più si- 


(i) Force TÌttuaille, per molta. 
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curo consiglio, che vi si possa dare 
in questo caso; nè può essere con- 
traddetto , se non da chi parlasse 
spinto da volontà , o da gagliardia 
di cuore. Cosi avendo parlato il vec- 
chio Marcoello, si levò Fore&toin pie- 
de e disse: Re Menappo, questo sa- 
vio gentiluomo vi ha molto ben di- 
scorso sopra lo affare delia presente 
guerra; ma nondimeno io non posso 
trovar buono il suo consiglio in quel- 
la parte, dove dice che ci dobbiamo 
rinchiuder fra queste mura senza col- 
po ferire; imperciocché se così fare- 
mo i nemici prenderanno sopra di 
noi tanto orgoglio che fra poco gli 
vedremo di giorno e di notte passa- 
re la sbarra , e venirne fin sotto le 
mura a grande onta di noi e di 
vostra corona. Onde io direi che fos- 
se meglio l’uscire fnora a luogo e 
tempo assalendo il nemico con van- 
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taggìo, e consumandolo a pezzo a 
pezzo , senza giammai ridursi con 
esso lui in campo di battaglia 7 co- 
si gli terremo in continuo spaven- 
to e travaglio di di e di notte, tanto 
che di tedio e di stanchezza siano 
sforzati a partirsi dell’assedio. Fu questo 
parlare del Principe approvato da Ario- 
co fratello del re, da Perotto e dagli 
altri del consiglio; ma sopra tutti pia- 
cque ad Alano di Gorizia, il quale lat- 
tosi innanzi verso il re, con riverenza 
disse: Piacciavi, Sire, di ascoltarmi, 
e non guardare alla mia giovanezza; 
chè quantunque io sia di pochi an- 
ni, sono ormai della persona a ba- 
stanza grande e forzato (i). lo sì 
mi sento tutto ’l sangue fremire di 
vendicar P onta di mio fratello; e 
se non fosse che preso ho compa- 
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gnia col. Principe d’ Este, già un 
pezzo fa sarei uscito, nè forse aspet- 
terei il dì di domani, ma che fosse 
di vostro buon volere. Del parlare di 
Alano si rise il re Menappo, e cono- 
scendo il volere della maggior parte 
de’ suoi baroni, si fermò nel parere del 
Principe che s’ abbia da lasciare usci- 
re ( I ), quando si potrà fare con van- 
l^gio,' i nemici assalendo, e ritirando- 
si a tempo secondo il bisogno; guar- 
dando trattanto il porto e la città con 
ogni diligenza. Sendo stato con tal ri- 
soluzione licenziato il consiglio, si parti- 
rono quei baroni intalentato ciascuno a 
far gran fatti sì tosto che ne fosse loro 
presentata alcuna occasione. Ma sopra 
gli altri era Gualtiere d’ ogn’ indugio 
impaziente, e pare vagli un’ ora mille 
anni di trovarsi co’ nemici alle mani. 

(i) Ellissi^ le truppe: per mettere V uscita. 
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Onde avendo un giorno a sè chiamati 
Bertolagi e Rassaello, gli ricordò come 
s’ erano p«ìrtiti da casa, e venuti ad A- 
quileia per guadagnarsi onore e nome, 
mostrando cuore e prodezza: e percioc- 
ché intendeva che quei dell’ oste si e- 
rano molto rassicurati da alcuni dì in 
. qua, e si stavano assai negligentemen- 
te, gli esortò a prender seco 1’ arme, e 
ad uscire fuori la notte con le genti sen» 
za rumore, poiché sarà levata la luna, 
per assalire il campo allo improvviso; 
passare fin alle tende, mettervi il fuo- 
co, e far tal macello che per tutto se 
ne dica. Il che fatto, se ne puliranno 
ritornare a salvamento, se non vien 
loro aita dalla città, innanzi che si sie- 
no di fuori risentiti, armati e montati 
a cavallo:>‘lna doversene prima chiede- 
re al Re licenza, acciò che non sia senza 
sua saputa. Piacque agli altri due la 
iproposta, e .venutine al re Menappo di 
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compagnia, gli esposero il suo disegno, 
chiedendo licenza di poterlo effettuare 
con sua buona grazia. Esso sentendo 
il suo desiderio, ne fu contento ammo- 
nendogli nondimeno, e pregandogli a 
procedere cautamente in questa fazione, 
e che fossero accorti a ritirarsi quando 
si vedessero venire troppo gran carico 
addosso; imperciocché assai prode è co- 
lui, che a tempo si sa ritrarre del peri- 
colo. I tre compagni, lieti della rispo- 
sta, si partirono a metter le sue genti in 
punto, i cavalli e 1’ arme, per uscire 
aU’ ora destinata; Dopo la partita dei 
quali il Re, fatto chiamare Arioco, gli or- 
dinò eh’ egli in persona dovesse lare la 
guardia in quella notte, seco menando 
Alano di Gorizia con cinquecento a 
cavallo, e ottocento fanti din quei della 
terra: e gli narra che al levar della 
luna Gualtiere da Rimino, e i suoi 
compagni sono per assalire il campo; i 
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quali lascierà uscire, dandosi guardia 
eh’ essi non siano da’ nemici sorpresi, 
0 riserrati. Facciagli cenno, se per ca- 
so vedrà qualche agguato, o venirgli 
addosso troppo grande sforzo di gente, 
perciò che sarebbe loro disonore , e 
gran scandalo se sotto gli occhi suoi 
ricevessero alcun danno, e non fos- 
sero da quei della città soccorsi. A- 
rioco secondo la commissione , preso 
Alano in sua compagnia, si mise la 
sera in guardia, avendo fatto da par- 
te del Re sapere ad Argo, a Galle- 
rano ed al sire di Mon falcone, che 
(dovessero trovarsi in ordine la not- 
te per combattere, se farà bisogno, 
quando udiranno sonare il corno di 
su la maestra (i) torre. D’altra par- 
te Gualtiero, Bertolagi. e Rassaello 

7 , Ì-) ' 


(i) Figura partita dallo stiì fUmigììnr e : 
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sì tosto come apparve lo splendor 
della luna, si mossero chetamente con 
le sue compagnie di cavalli e fanti, 
e giunti alla porta vi tro varano A- 
rioco, che fece loro abbassare il pon- 
te, avvertendogli che veggondogli ve- 
nir sopra soperchio di gente gliene 
farebbe segno col fuoco: allora fos- 
sero accorti a lasciare la pugna, ri- ' 
trapndosi verso la città. Cosi rispo- 
sero che farebbono e si uscirono 
fuora dirizzandosi alla volta degli al- 
loggiamenti. Rimasero Arioco, ed A- 
lano di Gorizia; il quale avendo ve- 
duti costoro uscire, lutto si rodeva 
d’aversi egli a stare così rinchiuso , 
nè |K)tesse in quella fazione aver luo- 
go nè parte; onde impaziente d’ogni 
dimora, e infellonito per la disgra- 
zia del fratello, che gli era continua- 
mente sul cuore, pensando giorni e 
notti come ammendare la potesse per 
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l’onore della casa^ con licenza di A- 
rioco si parte, e corre allo alloggia- 
raeiilo di Foresto., e per la libertà 
che seco aveva , entratogli nella ca- 
mera, gli narra che Gualtiero da Ri- 
mino, e’ compagni già sono con le 
sue genti in campagna, per assalire 
l’oste di fuori. Indi lo prega e sup- 
plica a voler prender l’arme; che e- 
gli non può più comportare di starsi 
rinchiuso, nè mai è per uscirne sen- 
za la sua persona, sendosi fatto suo 
compagno d’arme. Udendo Foresto le 
parole del garzone , della cui virtù 
aveva già grandissima speranza con- 
ceputa, nè volendo mancare al suo 
ardimento, saltò del letto incontanente, 
e sendosi vestito ed armato, mandò 
a Perotto, che senza strepito facesse 
subito armare fin a due mila caval- 
lieri, per esser presti di uscire a queì- 
rora,ch’esso gli farà intendere quando 
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sarà tempo. Ora tornando ai tre com- 
pagni, essi usciti fuor della porta si 
divisero in tre parti. Dinanzi fu Ber- 
tolagi con cento cavalli, e trecento 
fanti d’ archi fomiti e di balestre. 
Rassaello appresso con trecento caval- 
lieri; a Gualtiero restarono seicento a 
cavallo, e mille e settecento fanti, ed eb- 
bero tanto la fortuna favorevole, che 
trovando le guardie dormire per la 
sicmtà, che si aveano presa, passarono 
le sbarre , senza impedimento , e co- 
minciarono a menar le mani innanzi 
che pur fossero stati veduti, metten- 
do i primi in fracasso, quantunque 
il capitano della guardia, detto Ar- 
chelao, salito a cavallo con circa tre- 
cento si sforzasse di fare resistenza : 
ma per lo saettamento degli arcieri 
e balestieri non gli rimase cavallo , 
che ferito non gli fosse e magagna- 
to; onde non potendo durare, si die- 
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dero a fuggire verso le tende levan- 
do il grido. Bertolagi gl’ incalciava 
dando a molti la morte; ancora Ras- 
saello era passato innanzi col suo 
stendardo ogni cosa empiendo di fu- 
ga e di terrore, trabacche atterran- 
do e padiglioni. In tanto sendosi 
levato nei primi alloggiamenti il 
grido all’ ■ arme, di qua e di là s’ ar- 
mavano a furia smemorati, traendo 
al rumore mezzo armati, e sonnolen- 
ti. Il primo che vi giunse si fu Ar- 
darico co’ suoi Gepidi,- e con molti 
alle spalle^ per sostenere la pugnaj 
ma sopraggiuguendo Gualtiero, fu ri- 
battuto addietro; nè per créscei v' tut- 
tavia il numero de’ pagani pot avano 
far testa, nè fermare la battaglia in- 
chinata, non dando loro i nostri 
tempo di potersi mettere insiein»', ma 
sempre più vivamente incalciandoglj 
a gran colpi’ di lancie e di sptìde, 
BjkRBiERi. Storkt. I o 
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ogni cosa empievano di uccisione, di 
tumulto e di confusione, avendo già 
i mille settecento pedoni il fuoco ac- 
ceso nei primi alloggiamenti sì che 1 
ne saliva la fiamma in alto, e chia- 
ramente, si poteva vedere per tutto. 
Erano pel campo le nazioni allog- 
giate r una dall’ altra appartate, e 
tanto di spazio occupavano gli allog- 
giamenti, che ’l suo mezzo, era mol- 
to dagli estremi distante. Alila non- 
dimeno desto al. siion delle voci, 
tutto che 'non poco fosse indi lonta- 
no, s’ avea, dicono, fatto chiamare 
Astregor per sapere la cagione del 
tumulto ; quando giunse Archelao 
ferito nel volto, e gli narra qual- 
mente sono stati da cristiani assali- 
ti, che a guisa di procella vanno o- 
gni cosa abbattendo, e mettendo a 
fei To, e a fuoco; onde n’ è già tutto 
r oste sossopra' da quella banda, se 
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la sua persona non è presta a por- 
vi rimedio. Alila ciò udendo subito 
fece dar fiato alla tromba reale; al - 
qual segno ben conosciuto per tutto 
s’ udirono rispondere 'da ogni banda 
varie sorti di stormenti con» tanta 
rovina che pareva che ’l cielo ne 
fosse per subissare dello stormo. Al- 
lora si scommosse universalmente tut-^ 
to 1’ oste armandosi in fretta re, 
prìncipi, e cavallieri, e tutti traendo 
al maestro padiglione con tanto ru- 
more * che fin dentro d’ Aquileia né 
ribombava il fracasso. La qual tem- 
pesta sentendo Arioco risonare mon- 
tò sopra la torre della porta, e uden- 
do il tremuoto, e vedendo al lume 
della, luna la gran tratta delle genti 
formicolare da tutte parti si che n’era 
pieno dal piano alla , costa, fece le- 
vare' il fuoco in alto, “ per dare se- 
gno ai .tre capitani dello > ‘ aversi. ^ a 
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ritirare, secondò P ordine posto. In- 
di si pose ' il corno a bocca, e lo 
sonò di maniera che ben fu sentito 
per tutta la città; il quale udendo 
Gallerano, Argo, e Roberto s’ appre- 
starono con le sue masnade, per u- 
scire alla battaglia: ma innanzi ch’es- 
si fossero a cavallo, il Principe Fo- 
resto e Alano aveano già passato il 
ponte,' e la porta con mille e cin- 
quecento cavallieri; de* quali mille ne 
rimasero addietro con Perotto sotto 
la bandiera del Crocifisso; con gli al- 
tri spronarono avanti Foresto ed Ala- 
no, per esser presti al soccorso dei^ 
tre' compagni. I quali avendo la 
schiera' d’ Ardarico ributtata, e kii 
medesimo lascialo per morto alla- ter- 
ra abbattuto, s’ erano spinti avanti 
raddoppiando tuttavia più la strage 
e lo’ncendio; ed erano tanto per gli 
successi inanimiti, e al combatter ci— 
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scaldali, , che ancora non si accorge-, 
vano del mal tempo /che venia lo- 
ro addosso^ non avendo nè gli oc- 
chi, nè il pensiero al segno della 
torre. Se non die .un vecchio cavai- 
liere avendo più volte veduto alzare 
il fuoco in allo, e immaginando ciò 
non potere essere sènza cagione, lo 
mostrò a Gualtiere, il quale ram- 
mentandosi dell’ ordine posto, fece 
sonare alla ritratta, dicendo agli al- 
tri due che tempo era - da ritrarsi se- 
condo il cenno di quei della torre, - 
Cosi raccolta la sua gente, e forni- 
tisi di lancie, chi ne potè raccòrrò 
di terra in fretta, si misero al ritor- 
no verso la città, stretti in ordinanza 
a fermo passo, senza mostrare segno 
' alcuno di fuga, nè di paura. E ben 
se ne potevano andare sicuramente 
prima che fossero stati da quei del- 
r oste sopraggiunti, se avessero vo- 
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luto; ma nel ritornare incontrandosi 
nella . schiera di Foresto, ne presero 
tanta baldanza che^ si disposero di a- 
spèttare; e avendo le tre schiere ri- 
dotte in una sola, e posti di. qua e 
di là i pedoni a guisa di ale si fer- 
marono stretti e serrati come un mu- 
ro battuto. Venivano i pagani alla 
battaglia 1’ uno dopo 1’ altro dal suo 
re spinti secondo che di mano in 
mano arrivavano al padiglione. Di- 
nanzi agli altri era Gontarello di Sci- 
zia, con tra il quale sendosi mosso 
Gualtiere per far giostra, corse in 
fallo; che all’ assemblare non toccò 
della lancia in parte alcuna: ma quel 
re, eh’ era grande e possente, fece lui 
rinculare con le groppe del cavallo 
a terra; e nondimeno innanzi ch’egli 
si' i* fosse’ rivolto del corso, era già 
Gualtiero rilevato, <e giugnendo gli 
altri di qua e di là, s’ incomincia 
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la zufFa fra le due parti. Nella quale 
quantunque grande fosse il numero 
degF infedeli, e grande la possanza 
e lo ardimento del capitano, i nostri 
nondimeno sostennero arditamente lo 
assalto, dalla fanteria aiutati, che dal- 
le bande scoccando saette e qua- 
drelli, ferivano uomini e cavalli. Ma 
poscia che Fratosello, fratello del re, 
si avvisò di mandare lor addosso due 
torme di cavalli, per gli quali furo- 
no essi fanti sbarattati, incominciò a 
cedere ancora la cavalleria: ma giu- 
gnendo il Principe d’ Este, di nuovo 
si fermò la battaglia; il quale pas- 
sando avanti con cinquecento caval- 
lari bene armati e ben montati, fu 
cagione che - i nemici si sostennero 
ritenendo la briglia, per rassettarsi al 
nuovo assalto. Alla frontiera era Fo- 
resto, ' dall’ altra parte re Gontareilo;' 
i' quali mossi ambedue da desiderio 
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di f;loria, furono i primi che si ven- 
nero a trovare. Nello scontro 1’ uno 
e..l’ altro si colpi; ma lo Scita ne 
fu- dall’ uiia banda all’ altra trapas- 
sato, e ^iù si cadde ferito ^ a morte. 
I ciu(]uecento inànimiti da si l)el 
principio, urlarono alla battaglia fu- 
riosamente con.. Alano di Gorizia mol- 
ti uccidendo ed abbattendo; ma già 
per tanto non potevano respingere i 
nemici addietro, nè rompere la pres- 
sa, che tuttavia più ,s’ ingrossava per 
la gente nuova che vi abbondava 
di continuo; sostenendo Fra tosello dal 
suo lato valentemente la pugna.* II. 
quale se ’n venne, di nascoso con una 
lancia sopra Foresto, e lo ferì, che 
non se ne accorse, dietro alle reni; 
ma di tanto lo aiutò Dio che pas- 
sando il ferro arrento al costato, po- 
co ne rimase ferito. Lo Scita tra- 
scorse avanti credendosi di averlo 
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ucciso; ma il giovane , Alano fu pre- 
sto ad attraversargli il cammino, nè 
^li si tolse dintorno, che a gran col- 
pi * di spada lo mandò ' a terra mor- 
to. Della qual' cosa sendosi il Prin- 
cipe maravigliato, • e ‘ avendo assai 
commendato la forza e V ardimento 
del garzone, si rimise con essolui nel- 
la battaglia, ferendo Va destra ed a 
sinistra. Ora i* pagani, che fin a- quel 
punto avevano la pugna mantenuta, 
smarriti per la perdita dei due ca- 
porali, incominciarono alquanto a dar 
lato (i), e i nostri a premergli più 
vivamente. Ed ecco arrivare Perotto 
del Borgo con i mille cavallieri; alla 
cui giunta i nemid non poterono più 
resistere, ma lasciando del tutto la 
pugna si diedero alla fuga in tanto 

* N 

' (i) Bellissima frase y che traduce le due pure 
stupende lat'me latus praebere, seu ostentare. 
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disordine e confusione che nel fng*‘ 
gire cadevano sossopra uomini e ca- 
valli, ed erano gli ultimi dai primi 
indietro riportati a suo mal grado. 
Allo ’ ncontro i nostri vedendosi sul- 
la vittoria gl’ incalciavano verso gli 
alloggiamenti come pecore matte, ta- 
gliando e uccidendo. Ma già se ne 
veniva Atila in persona con tanta 
gente alle spalle, che delia battuta 
dei piedi fecevano la terra tremare; ed 
era già tanto di giorno che dilontano pote- 
va veder venire la folta: onde .Foresto 
ed Alano, che ben se n’accorsero, come 
quelli eh’ erano agli altri innanzi, ab- 
bandonando la caccia, le sue genti rac- 
colsero incontinente a suon di corno. 
Il simile fecero Perotto e Gualtiero, 
tutti ristringendosi in una schiera sola, 
i fanti disponendo ih luoghi opporr 
tuni; i quali s’ erano riforniti di saet- 
tamento venuto loro .dalla città; pa- 
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riraenle i cavallieri, cbe ne aveano 
bisogno, si provvidero di lancie, delle 
quali molte giacevano al campo ca- 
dute nel furore della battaglia, e nel- 
lo spavento dì quella sconfitta. Così 
preparati e disposti a sostenere il nuo- 
vo assalto, si stettero saldi e fermi 
ciascuno sotto le sue bandiere ad a- 
spettare la frotta de’ barbari, la quale 
con lunga tratta se ne veniva die- 
tro al suo re spronando, senza ordi- 
ne ed in confuso, a dar di petto nella 
battaglia de’ cristiani, credendosi di 
avergli con P impeto solo a profon- 
dare: ma come avessero urtato ad 
uno scoglio, cosi furono non pur so- 
stenuti, ma ributtati ancora con per- 
dita ^ di molti; ' conciossiacosaché qui- 
vi si era il fiore de’ cavallieri d’ Ita- 
lia^ i. quali, specialmente alla guida 
di [Foresto,? ogni cosa ardivano. Essi 
adunque con- lo aiuto della fanteria. 
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<che non cessava di tirare, viilenle- 
mente tennero fronte . Atlla ■ allo ’n* 
contro non mancava all’ officio di 
buon capitano e di oavallier valente, 
i suoi rincorando, e valorosamente 
combattendo. Di sua mano uccise Ze- 
none, uno de’ compagni di Foresto,* 
ad un altro tagliò d’ un colpo un 
braccio netto dal busto, ferendo fra 
gli altri a dritto e a roverscio : on- 
de i suoi inanimiti dal suo esempio, 
pur manteneano il campo e la pu- 
gna. Dall’ altra parte il Principe d’E- 
ste faceva pruove raaravigliose di sua 
persona, ben seguito dagli altri suoi 
cavallieri, e capitani; ma sopra tulli 
era Perotto e la sua banda, che do- 
vunque volgeva 1’ insegna del Cro- 
eiiìsso, pareva che ogni uno cedesse: 
nondimeno con tutto ciò durava al- 
lo ’ncontro gagliarda la tenzone per 
la moltitudine, che , v’ abbondava^ e 
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per, la presenza del re, die con pa- 
role e con (alti i suoi accendeva. 
Quando Foresto, sendosi messo in 
cuore che nella morte d’ Atila fosse 
posto il fine della guerra e la li- 
berazione d’ Italia, nè ad altro mira- 
va che a guadagnarsi così opime 
spoglie (i), vistosi il tempo, gli si 
parò dinanzi con la spada in mano, 
e cominciarono a menarsi T uno al- 
r altro di gran colpi; onde ne ri- 
mase ferito ciascuno: Foresto alquan- 
to* nel fianco, Atila su la sinistra 
spalla d’ una grieve percossa, onde 
non potendo tenersi, cadde del cavallo 
in bTra; alla cui caduta corsero tutti 
quei della sua guardia, e con grande 
^orzo lo riscossero quasi strangoscia- 

(i) Mollo convenevolmente^ giacche opime, o 
opima spolia, eremo quelle^ che il Duce del- 
ti esercito riportava dal Duce contrario. 
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to, riiraendolo della battaglia. In 
questo stante appunto che le cose 
erano turbate per lo caso d’ Alila, 
e per la sua partita, giunsero Gal- 
lerano e Argo co’ castellani del Friu- 
li, e si percossero nella battaglia. Al- 
lo arrivare de’ quali la gran masse, 
che fin allora s’ era tenuta ferma per 
la presenza del re, c per la calca 
degli ultimi, che di continuo soprag- 
giugnendo ai primi s’ addossavano, 
in quel punto tutta sconàmossa e 
sconcertata già stava in atto di vo- 
lersi sciogliere e dare le spalle , 
quando ecco arrivare al Principe d’Ei- 
ste un messo da parte del re Menap- 
po e d’ Arioco, che senza', dimora 
debbano lasciare la battaglia e ri- 
trarsi, se non vogliono tutti esser 
sommersi da un mare di gente, che 
addosso gli viene' a gran ' tempesta. 
Questi era il re 'de’i%Quadi, che, con 
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una grossa schiera camminava in 
buòna ordinanza per sorprendere i 
nostri già stanchi, e sparsi a torme 
qua e là secondo che vi erano sta- 
ti portati dal furore della liiattaglia. 
Ma Foresto, Galierano, Gualtiero, e 
gli altri capitani, conosciuto il peri- 
colo, furono presti a Éir sonare d’o- 
gni banda alla ritratta; e raccolte le 
genti, si misero al ritorno verso A- 
quileia. Nella retroguardia si rimase 
il Principe, seco ritenendo i Friula- 
ni, che meno aveano sentito il tra- 
vaglio della battaglia, ed erano quasi 
tutti forniti di lande, coi cavalli sotto 
freschi e riposati. La schiera - d’ A- 
tila, che rimase come sollevata d’ un 
gran peso, non si curò di persegui- 
tare i nostri nella ritirata; ma il re 
de’ Quadi non polendo patire’ che 
così se n’ andassero dopo una tanta 
uccisione fatta, galloppò innanzi con 
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mille cavalli, per. dare loro alla ca- 
da, e frastenergli (i) fin che giun- 
gessero gli. altri suoi lasciali addietra 
con Arparino suo figliuolo. Così a- 
vendo la retroguardia sopraggiunta 
s^ attaccò di qua e. di là una ga> 
gliarda scaramuccia; dove venne uc- 
ciso per uomo di conto Armano di 
Porcia d’ una ma2zata per mano di 
Faraone;, il quale' co’ suoi cavallieriy 
eh’ erano de’ suoi migliori, molto si 
combatteva fieramente, j Or era della 
città uscito il re Menappo con circa 
tre mila cavalli ridotti in una schie- 
ra, per difensare i suoi ritornanti dal- 
la battaglia, con i quali avendo in 
fretta presa una volta, diede . alle 
spalle ai mille pagani all’ improvviso, 
che I prima non se ne avvidero, se non 


(i) In ter, Infra tenere; fene/’/i /raUanto. 
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quando furono dai suoi sevrati (i) 
ed interclusi. Essi allora astretti dal 
bisogno, presero per partito di farsi 
la via per mezzo i nemici combat-, 
tendo: ma il re Menappo seppè sì. 
bene fermargli il passo, die pochi di 
loro poterono .spuntare, fra’ quali fu 
rè Faraone, ma ferito al traverso del 
V0U05 la maggior parte restarono 
morti , 0 presi. Il Re scampato per 
la forza del. cavallo, s’incontrò nella 
sua gente, che veniva con Arparìnoj 
il quale avendo delia sua tardanza 
ripreso, .gli comandò che tirasse a- 
vanti, ,nè lasciasse i cristiani entrare 
nella città, che prima non avesse fatto 
il suo dovere di ritardargli e di com- 
battergli. Per la qual cosa il giovane 
si aiirettò di cavalcare; ma trovò che 

già s’erano i cristiani ritirati in A- 

« 

(j) Serrato è sce^ralo^ diviso. 

Barbieri. Storia, 1 1 
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quileia, fiior che ’l re Menappo a cui 
parendo che assai si fosse fatto per 
quella giornata, si ritirò ' parimente 
lasciando i nemici di fuora furiare a 
lor senno. I quali se ’n vennero bal- 
danzosamente fin dentro dai lx)rgbi 
sforzandosi di mettervi fuoco; ma i 
nostri di su le tórri, e da’ butifredi 
gl’ incominciarono a salutare col saet- 
taraenlo in guisa che, Vegg<»ndosi po- 
co guadagnare e perdere assai, si vol- 
sero per 'ritornarsene. Allora Arioco, 
saltato fuora con ottocento cavalli 
leggieri, diede loró alla coda sempre 
scaramucciando; nè poterono in questa 
ritirata andarsene cosi netti, che di 
loro non ve ne riihanessero più di 
quattrocento, fra morti- e prigioni. 
Or quésta fazione, che la prima ■ fu 
da' tenerne contò dopo lo assedio po- 
sto ad Aquileia, come ritornò il cuor 
nel corpo a quei- dellsi città, cosi fu 
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dì gran tristezza, e smarrimento a 
quei dell’oste; i quali avendone tanti 
de’ suoi perduti, e pur de’ migliori^ 
e veggendo Alila gravemente, ferito 
con tanti altri de’ principali, inco- 
minciarono a dubitare dell’ impresa, 
la quale nel principio si aveano per 
mollo facile presupposta, E fu creduto 
di poi che sé di nuovo 1’ altra not- 
te si fosse uscito loro addosso con 
tutto lo sforzo, messi si sarebbono in 
iscompiglio. Ma ben dice il proverbio 
che s’ altri risapesse il secreto del 
suo nemico, mai non sarebbe per- 
dente in guerra, anzi sempre di vit- 
toria coronato,’ standosi ad alto su la 
rota. di fortuna (i). Quel dì medésimo 
fu presa tregua per otto giorni da 

• • * : ' « ( * . , n t 

(i) Stanmfiene questi .proverbi l'injitrsfiicr-', 
si: danno al racconto - viso di verit^y n^tn-^ 
rahn%a, ed ari colore il* antico, ' ' -j - 
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potere sgombrare la terra de’ corpi 
morti, acciocché con il fetore non 
avessero a corromperne 1’ aria. 11 re 
Menappo fece raccòrrò del campo i 
cristiani, e seppellire, che furono da 
cinquecento pedoni e alcuni caval- 
lieri; fra’ quali assai fu lamentato e 
onorato Armano di Poreia con quel- 
le esequie, che al grado e i valor 
suo si conveniano. Altra maniera 
tennero i pagani; chè riducendo a 
monti uomini e cavalli, gli fecero 
ardere in . fuoco. De’ morti non si 
potè sapere il numero, che appo lo- 
ro fu tenuto secreto; ma ne fu l’uc- 
cisione maggiore che credere non si 
potrebbe . essersi fatta per si poca ' 
gente. Poiché di qua e di là ne fu 
il campo vuoto, e la tregua spirata, 
il Principe Foresto risanato delle sue 
ferite, ch’erano di poco momento, per 
gagliardia di cuore sdegnando lo a- 
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vere a starsi rincbiuso dentro da ter- 
ra murata, si fece bastire un forte 
fuor della città presso porta san Pie- 
tro, con fossa e ponte ' levatoio; 'alla 
cui guardia deputò ducento balestrie- 
ri, che non se ne avessero a muo- 
vere per alcun tempo. Quivi si al- 
loggiò con Alano 'e cinquecento ca- 
vallieri, che più non ne volle, sot- 
to ’l bel padiglione, che fu della re- 
gina Gardena, in dispregio d' Alila 
e di sua gesta. Di tutte queste cose 
ebbero quei dell’ oste novella, di che 
n’ ebbero assai da dire, e da pensa- 
re; onde Alila, poi che fu ridotto 
della sua ferita a 'Sanità , per opera 
e buona cura di un suo medico det- 
to Carastro, riputato il più eccellen- 
te del mondo in chirurgia, avendo 
presentito di alcuni parlamenti te- 
nuti circa 1’ abbandonare 1’ assedio^ 
si deliberò di fare un parlamento 
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generale sopra lo affare della presen- 
te guerra; nel quale s’ intese essersi 
detto e trattato quanto qui segue 
appressa. Esso adunque avendo fatto 
cliiainare ,a consiglio tutti, i princi- 
pali dell’ oste parlò, secondo che si 
dice, in tal maniera: lo credo, dis- 
s’egli, che tutti voi sappiate la cagio- 
ne, che mi ha mosso a passare in 
Italia contra* cristiani; che principal- 
mente si è stala per conservare l’o- 
nore degl’ immortali Dei, dal culto 
de’ quali ella s’ è già del tutto par- 
tita tornandosi alla fede del Gali- 
leo. Il re Menappo d’ Aquileia, Cor- 
doano di Concordia, e il re di Pa-^-' 
dova, per dire dei primi, che siamo 
per trovare alle contese, tutti hanno 
preso battesimo. Per mantenimento 
adunque della vera e antica reli- 
gione .volendo, io provedere che il 
cristianesmo non salga in maggiorò 
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altura, io vi ho condotti • qua allo 
assedio di questa città come alla 
porta d’ Italia; la quale aperta non 
saremo per trovare ostacolo, che ci 
vieti lo scorrer per tutto, dovunque 
vorremo, vittoriosi. Ora mi pare d’in- 
tendere che per le battaglie fatte in que- 
sti principii con qualche nostro danno^ 
alcuni si diffi.dano di potere pervenire 
della impi'esa a buon fine; sendosi messi 
in tale spavento del nome del Principe 
d’ Este che non si credono di mai più 
potere vincer battaglia, dove .si truo- 
vi la sua bandiera: i quali se consideras- 
sero che nelle guerre, non il prin-» 
cipio, ma la fine fa il tutto, e che 
la somma del fatto non sta nella 
persona d’ un sol càvalliero, meno 
si turberebbono per gli accidenti 
occorsi. Non si può sempre avere 
la migliore combattendo; chè le baU 
tagl ie molle volte .'per un piccola 
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momento di cosa nicliinano a que- 
sta parte o a quella ; ma della 
guerra restano alla perfine vinritori 
coloro, che non si perdono' d’ ani- 
mo, e che hanno le forze maggiori 
da mantenersi alla campagna, come 
noi alabiamo. Per la qual cosa , se 
bene ora i nemici di furto, aTendo- 
ci colti per di notte tempo all’ im- 
provviso, ci hanno dato qualche tra-, 
vaglio sotto la speranza di potersi 
ridurre, come> hanno fatto, dentro 
dalle mura a_ salvamento; e se ’l 
Principe? d’ Este per mostrar bravu- 
ra, s’ è di fuori attendato, non dee 
.dò punto spaventarci , nè muovere 
dal nostro proponimento. Io si cono- 
sco assai quali siano le forze loro; e 
so. di certo, che contro noi non po- 
tranno durare. Qui non abbiamo al- 
r incontro Ezio patrizio, nè la pos- 
sanza de’ Visigoti, che sleno per pre- 
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senlarcì la battaglia. Costoro appena 
saranno bastanti a difendersi da noi 
facendosi scudo dello mura: e se pur 
usciranno, ciò sarà di nascoso, e per 
alcuno inganno, che poco rileverà fi- 
nalmente alla somma della guerra, la 
vittoria della quale ha senza dubbio 
da restare presso di noi. . Solamente 
vi esorto voi tulli a star saldi Ton 
le vostre genti, e tollerare fortemente 
le fatiche, e’ disagi di questa mili- 
zia; eh’ io vi prometto che bene ne 
sarà ciascuno rimeritato di utile e d’o-r 
nbre; che io sono per compartire fina 
voi altri i paesi e le città che si' 
acquisteranno , secondo le fazioni e’ 
meriti di ‘ ciascuno: e insieme vi pre- 
^o a volermi qui ritta consigliare co- 
me noi possiamo meglio venire al 
disopra della città^ per forza d’ assal- 
to, 0 per assedio. Sopra tale propo- 
sta d’ Alila furono fatti vani e di- 
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versi discorsi da quei del consiglio. 
Il primo a parlare si fu, dicono, Giau- 
frè de’ Cumani, che disse cosi breve* 
uieiite: Grandi sono veramente, po- 
tentissimo Re, le vostre forze, e grande 
si è lo imperio vostro d’ ogni intor- 
no; nè forse mai fu per una impresa 
tanta gente assemblata: ‘ per la qual 
cosa sendo voi sopra questa città ve- 
nuto, dovete pensare d’ averla per 
viva forza, senza aspettare che ’l tem- 
po finalmente vi dia quello, che di 
presente vi può dare la possanza vo- 
stra. Non comporta, o Re, la gloria 
delle cose da voi fatte, nè un tanto 
sferzo di gente, che qui ci stiamo a 
musare lungamente. 11 mio parere a- 
dunque si è • ché senza dimora si 
facciano tagliare alberi in quantità 
da fame rote, castelli , torri ed altri 
ingegni da combattere la - terra , coi 
quali', ci accosteremo • alle * mura . em-. 



piendo le fosse, e col saetlaraento le- 
vando ai nemici le difese, pel qual 
modo , senza starci ad invecchia- 
re nello assedio, la città prenderemo 
in un sol giorno con maggiore ripu- 
tazione di vostra maestà, e dello e- 
sercito suo invincibile. Nel parere di 
Gianfrè concorse- Astregor H mali- 
scalco, dùcendo, che non si ponesse 
indugio ad andare con le bandiere 
spiegate ad empire le fosse e diroc- 
care il' muro; chè ’l giuoco si vuole 
finire, poi che l’ uomo si è entrato 
in ballo: e quando cosi non si fac- 
cia, oltra la noia dell’ assedio, si verrà 
a tale che non si potrà sopportare 
r audacia de’ cristiani, da’ quali sa- 
ranno continuamente molestati, e peg- 
gio stimati, che cattivi ribaldi. Dipoi 
parlò re. Cartone, che ancora si sen-» 
tiva della passata battaglia, nella qua- 
le stato era malamente ferito; e ver- 
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so Alila disse: Siro, Gianfrè dei Cur 
malli, e gli alili, die acconsenlono al 
suo dello, \i hanno ben tosto con- 
quistata Aquìleia, consigliandone l’op- 
pugnazione; ma io che provato ho 
come sappiano i cristiani ferire, si che 
ancora me ne senio (i), parlerò d’al- 
tra maniera, e dirò che ’l dare l’as- 
salto per ora non ci potrdibe esse- 
re se non con gran danno, c poco 
profitto; conciossiacosaché non può 
una si forte terra come Aquileia, mu-^ 
nizionata d’ un tal presidio, e ben 
popolata, essere presa cosi leggiermente 
come altri si crede. E perciocché la 
memoria delle cose passale ancora 
c’ insegna di conoscere le presenti, cre- 
diamo noi che la ferocità di Massi- 
mino Imperatore, che già oppugnò 
questa medesima città con ' fortissimo 


(i) Modo espressivo de' Lombardi. 


esercito, avesse fallito alla espugna- 
zione, s’ ella fosse cosi facile come 
si dipinge? Già mi pare di vedere 
die innanzi che ’l fosso fosse riem- 
pito, o che si fosse sotto le mura, la 
metà dei nostri vi sarebbono rimasi; 
imperciocché se al piano con egual 
certame i cristiani cosi si fanno va- 
lere all’ incontro di noi, che dobbia- 
mo noi pensare eh’ essi sieno per fare 
là dove avranno il vantaggio del lo- 
co superiore, il . quale suole fare a- 
nimo di resistere fin alle donne ed 
ai fanciulli ? Volendosi adunque fii- 
re per mio parere, noi fermeremo 
r assedio d’ intorno alla città stretta- 
mente si che nessuno non possa u- 
scire, nè entrare; e tra tanto gli fa- 
remo travagliare dallo re Asprec dalla 
parte del mare, onde gli condurremo 
a tale stremità che saranno costretti 
d’ arrendersi; ovvero in tal modo af- 
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fievoliti 5 saranno poi molto più facili 
a prender per forza. Io non so il più 
sicuro consiglio di questo; e chi mi- 
gliore ne sa sì lo dica. Allora si levò 
re Faraone, che per essere stato fe- 
rito nel volto |>oteva ancora difficil- 
mente la parola . proferire, ma pur 
sforzandosi con bassa voce 'cominciò 
a dire: Io vi prego, Sire, e voi altri 
dintorno, che vi piaccia di ascoltarmi; 
se 1 mio dello vi parrà buono, si 
potrà mettere in esecuzione; se non, 
si provvederà d’altro partito. Io dico 
e consiglio che si facciano fare stec- 
cati, torri e bastioni dintorno al no* 
rtro campo , dove possiamo' salvare 
il nostro avere, e star sicuri che i 
nemici non possano assalirci ad ogni 
suo volere; imperciocché tanto sono 
audaci , pieni d’ inganno e di mal 
arte che, stando di questo mòdo, diffi- 
mle sarà da loro guardarci. Voi sa- 
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pele come ultimamente ci vennero ad 
assalire fin dentro alle sbarre; met- 
tendo la guardia in fracasso, e tutto 
r oste sossopra, trabacche ardendo e 
• padiglioni; dove rimasero morti un re 
di corona col fratello , e tanti altri 
che ne fu la t«rra coperta: e, che più 
importa, \oi Sire ne foste a’ gran 
pericolo di perdere la vita, mentre 
che col solito valore - e ardimento vi 
sforzavate di rimediare a tanto disor- 
dine. Ed io medesimo nella ritirata che 
fecero, volendo perseguitargli, ne fui 
tolto, non so come, in mezzo, donde 
appena mi salvai per la lx)ntà del 
cavallo; nè valse ad Arparino mio fi- 
gliuob riaver seco grosso numero- di 
gente all^ assalto dei borghi; chè ne 
fu ributtato, e perseguitato con per- 
dita* di molti. Delle quali cose m?s- 
suna non sarebbe avvenuta, se noi 
fossimo stali in fortezza- si che i no? 
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mici' non ci fossero potuti venire ad- 
dosso all’ improvviso: per le quali ra- 
gioni, se vi pare eh’ io dica bene, 
diasi all’opera effetto quanto prima, 
riducendo le cose in sicuro; appresso 
potremo pensare per qual via me-, 
glio si possa venire al disopra di A- 
quileia, ed a buon fine di tutta l’im- 
presa. Fu questo avviso di Farao- 
ne da Pandutto approvato, che fra 
tulli era savio riputato ed intendente 
delle cose della guerra; onde per ri- 
spetto della sua autorità inchinando 
già molti degli altri a questo parere, 
Barsanello di Sarmazia, che in tutto 
l’oste non aveva pari di grandezza 
e. robustezza di corpo, e di ferocità 
d’ animo: Ben è, disse, figliuolo di 
trista madre chi por paura si vuole 
nasconderei dentro da steccati. Chi 
cuore non ha di stare alla campa- 
gna, se ne fugga; io per me non so 
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conoscere il miglior riparo, clie il pel* 
to dell’ uomo: e propóngo che si deb- 
ba mandare di presente al re di Dal- 
mazia dicendo che a certo giorno debba 
assalire il porto di verso Aquileia; 
e’ noi a quel punto abbiamo il campo 
in ordinanza presto a battaglia. Quan- 
do al porto sarà cominciato lo stor- 
mo, se ’l re Menappo.si tirerà, co- ^ 
ine pare verisimile, in quella parte, 
e ;noi allora daremo di qua 1’ assalto 
alla città; la quale, indebolita di difesa, 
non potrà, lare, die non venga in 
nosUo potere: se attender .vorranno 
alla conservazione della terra, perde- 
rai)ino jl porto; senza il quale im- 
possibile fia die si possano poi man- 
tenere. Or fate, Sire, secondo il mio con-- 
siglio; che, se voi vi ci accordate, 
il . baUesimo è dis^tlo: degli altri, chi 
.vi si vuole accordare vi si accordi, 
e: chi «non, ri rimanga alla malora; 

Barbieri. Storia, . in 
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cfaè io mi dò vanto di l3astar solo a 
questa impresa conia mia bandiera, pur- 
diè io n’ abbia da voi la parola. A mol- 
li dispiacque la maniera di questo 
alto parlare di Barsancllo, e fu con- 
traddetto massimamente da Pandutto 
afièrmante esser vano uii tal con- 
siglio,, per gli buoni , ordini che si 
. intendeano esser stati posti dal re 
Menappo; il quale avendo abbastan- 
za provvisto il porto di difesa, non 
era da credere che fosse per lasciare 
temerariamente la città sfornita: onde 
sendo 1’ uno e l’ altro luogo ben for- 
nito e ben guardalo, non essere nè 
di qua nè di là riuscibile 1’ espu- 
gnazione; eccetto se Barsanello . con 
• la sua bandiera non fosse per- far 
miracoli; la quale ancora -non s’ era 
vista in battaglia. Dalle quali parole 
lo Sarmata attizzato, volendo replicai, 
f nacque fra loro altercazione in con- 
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sigilo. Ma mentre che le sopra dette 
cose si trattavano 1 nell’, oste di fuori, 
il Principe Foresto avendo avuto Ispia 
che da mille pagani, alla ^ guida i di 
Tarrabor del Diserto, conducevano 
al campo una gran quantità- di vit- 
tovaglie, si era partito del Forte con 
Alano e Bonifazio, e con la sna ban^ 
diera, che di nuovo data * aveva a- 
portare a Lienoro da Milano; e aven- 
do i vivandieri sopraggiunti in loco 
detto il campo della Foglia, rotti gli 
aveva, e sconfitti con perdita di tre 
soli de’ suoi: e messasi la preda in- 
nanzi, la conduceva verso Aquileia; 
quando giunse Tarrabor al padiglio- 
• ne d^ Alila in quel punto che s’era 
in consiglio alle contese. E sendo stato 
introdotto^ narra in audienza di tutti 
che nel condurre rinfrescamenti al 
campo sono . stati da’ cristiani assali-» 
tq fra’? quali si ' senti, nel ’ principio 
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dello assalto gridar Este; e non os- 
tante eh’ esso , ed i compagni abbia- 
no fatto il suo dovere di difendersi, 
nondimeno sono stati costretti d’ ab- 
bandonare la piazza , lasciando ai 
nemici càrri, carrette e sommieri car- 
chi di carne, pane, vino, e biade in 
tanta ; quantità che conducendola . in 
• Aquileia ne averanno per più di tre 
mesi: ma chi gli potesse sopraggiun- 
gere, sono sì poca gente che facil- 
mente si potrebbono disfare, « rico- 
verare la vittuaglia innanzi che po- 
tessero nella città rientrare. Per questa 
nuo\a si lasciarono da parte i ragio- 
namenti proposti, pensando Atila come 
si potesse subito questo danno riam- * 
mondare. Allora Barsanello, a cui se- 
deva sul cuore la puntura daPandutto 
ricevuta, fattosi innanzi si profèrse di 
seguitare egli in persona con le sue 
gènti la traccia ' de’ cristiani; ' nè ri- 
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tornerebbe addietro che sopraggiungen- 
doli riaverebbe fin ad un minimo car- 
riaggio; e farebbe tal fazione, . che 
mai più’ non avrebbe alcuno al- 
tro da qui innanzi da proverbiar- 
nelo. Alila, che lo conosceva sopra 
ad ogni altro esecutivp e pronto, di 
mano alle fezioni, volentieri lo. lasciò 
andare a questa impresa; ed egli, sen^ 
za tempo interporre, avendo- fatti ar- 
mare i suoi Sarraati in fretta, si driz- 
zò verso là dove pensava di trovare 
i cristiani. Ma Foresto in quel tanto 
che s’ armano che montano a ca- 
vallo, ,e si- mettono insieme avendo 
guadagnato tempo, s’ era riparato nel 
- Forte, e la vittuaglia aveva per la 
maggior ' parte nella città mandata al 
re Menàppo, che molto ne fu lieto. 
Per la qual cosa era fra lutti celebre 
il nome di Foresto; il qnale inter- 
pretarono non per altro essersi di 
fuori attendato con gente scelta e 
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spedita, .. che per potere sempre esser 
presto a simili occasioni. Barsa nello 
adunque veggendosi aver fallito al- 
la ricuperazione dei cariaggi , per 
non .essere stato a tenipo, e che già 
s’ erano» i cristiani ridotti in sicuro; 
si dispose di passare avanti fin den- 
tro alle, sbarre, se . gli poteisse venir 
fatto di prendere il Forte o la città 
d’ assalto alf improvviso. Il qual sito 
disegno avendo comunicato co’ suoi 
capitani, e le sue genti , brevemente 
esortate, a seguirlo, s’ accostò tumul- 
tuosamente con cavalli e fanti, repen- 
tinamente assalendo con 1’ una parte 
il Forte, con 1’ altra la porta della 
città. Fu 1’ assalto subitano e aspro; 
nondimeno per la gran guardia che 
si teneva di continuo alle difese, fii 
valentemente sostenuto, fintanto che 
il popolo a suon di squille si trasse 
alla muraglia,' ed i cavallieri ebbero 
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tempo d’ armarsi. I ballestrieri simil- 
mente’ del Forte tirando i loro, qua- 
drelli, vigorosamente si difesero, avendo 
alle spalle gli armati da ributtare con le 
lande i nemici dai ripari; i quali 
da questa - banda, dopo il prin^o im- 
peto, sempre poi andarono più len- 
tamente all’ oppugnazione. Contra la 
città, dove combatteva Barsanellp, si 
rinforzò 1’ assalto per più riprese, saet- 
tando, i nemici spessamente, e ficcan- 
dosi nelle fosse, per giugnere alla 
muraglia: ma i terrazzani, soprav- 

venendo tuttavìa gente nuova con 
saette, con sassi, con fuoco, e altre 
cose preparate innanzi a questo effet- 
ir to, i Sarmati ‘ ributtarono dalle mura 
e dalla porta; e tolsero al re loro la 
speranza di potere per questa via riu- 
scire al suo disegno. Il quale avendo 
i suoi ritirati, e rassettati al meglio 
che potette in fretta, incominciò, per 
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tirare fuori quei di dentro, a svilla- 
neggiargli, invitandogli ad uscire, a 
farla seco ad ugual partito: onde il 
re Menappo, non potendo. sopportare 
i prieghi e le instanze de’ cavali ieri, 
fece d’ una banda uscire Perotto del 
Borgo' con mille Padovani sotto l’in- 
segna dèi Crocifisso alla volta del 
Forte; da un’altra banda Arioco con due 
mila cavalli, e quattro mila pedoni, 
che attraversando la valle (||pe ai 
nemici per fianco: per. fronte 'spinse 
fuori Gallerano, Argo e > Borda no da 
Yenzone con due mila combattenti 
^ appicare la zufià. .Dall’ altra par- 
te era Foresto già del Forte uscito con 
Alano e Bonifazio, è i suoi cinque- *• 
cento rimontati sopra cavalli freschi, 
e si sforzavano di rispingere addfetro i 
nemici; i quali per la moltitudine 
stavano saldi, nè con tutto lo sforzo 
del Principe, possibile era di fargli 
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muover di loco. Ma eiugnendo Pe- 
rotto con là bandiera del ^ Crocifisso 
non si 'poterono' più tenere, e furo- 
no ribattuti con grande uccisione fin 
alla battaglia (i) di Barsailello: il 
^ dal suo lato fieramente aveva 

i- duè mila ' rincontrati; e già di sua 
mano avendo Argo e Gallerano uc- 
cisi, era per fare degli altri un mal go- 
verno: se • non* che sentendo la 
fuga de’ suoi, cacciati di verso il For- 
te, colà si rivolse ratto per provve- 
dere al disordine; e fu di tanto mo- 
mento la sua presenza che fece 
fermare coloro, che fuggivano,, e rite- 
nére la brìglia chi gli dava, la caccia. 
Egli comparve sopra gli altri emi- 
nente, terribile a vedere per la ^an- 
dezza del corpo, e per l’ armatura, 
con una sua mazza di ferro in mano, 

'(i) Qui wiìe schiera. 




Digitized by Google 


i86 

grossa e pesante a dismisura: con la 
quale aveva poco dianzi affranti Argo^'^ 
eGallerano. Ma noiX; per tanto si .ri- 
mase il Principe d’Este di trarsi a- 
vanti, si tosto che adocchiato Uebbei^ 
con una lancia in pugno a porsi 
esso lui in avventura di r batt^lia. 
Barsanello, che bene intese il cenno, 
riposta la mazza, «non rifiutò lo in- 
vito, pigliando una lancia. Allo soon- 
tro ambedue si colpirono, ma più prese 
Foresto in fermo; che passando l’ar- 
matura, il ferro gli mise nel (fianco,^ 
e si gli fece sotto il destriero v tra- 
boccare, o fosse la forza del colpo, 
o per lo sconcio peso, ; dia troppo, lo ^ 
aggravasse; nondimeno; egli fu subito^ ^ 
in piede, e presa' la grióa mazza HiiH 
stapestel detta nel suo linguaggio, volle 
rimontare a cavallo, ma il Principe ri- 
volto gli fu subito addosso,- e volendo^ 
lui ferire della spada colse il cavallo sul 
collo sì ch’egli cadde a terra, e si morì. 
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Il Sarinata rlmaso a piede, e mara- 
rigliatosi della forza del colpo, si ti- 
rò indietro alquanto, dimandando chi 
egli fosse, e come si nominasse fra’cri- 
stiani: ma poi eh’ intese che questi 
era . Foresto Principe d’Este, che l’a- 
veva abbattuto, incominciò contra lui 
a fulminare della mazza colpi a drit- 
to ed a rovescio; il Principe all’ in- 
contro si stava sulla guardia il suo tem- 
po aspettando. Una volta Barsanello le- 
vò la mazza in alto sopra lui per. ferire: 
ed egli non potendo altramente schifare 
il colpo, gli si ficcò sotto attraversan- 
do la spada in alto, sulla quale al 
discendere imbattendosi ambe le pu- 
gna gli caddero a terra tagliate; ma 
giunse la mazza sulle groppe del ca- 
vallo; toccando ancora Foresto alle re- 
ni,- e mandò 1’ uno e 1’ altro a terra 
in un monte. A quel punto si fecero 
innanzi 1’ una, e 1’ altra parte. I no-^ 
stri preso Foresto, lo riportarono della 
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battaglia verso ’I Forte; ma i Sarmàli 
non poterono già riavere il suo Re; 
diè Alano, e Bonifazio infelloniti pel 
caso di Foresto, che pensarono esser 
morto, 1’ ebbero in un tratto con le 
spade per pezzi tagliato. Per la qual 
cosa dall’ una e dall’ altra parte ad- 
dolorati, s’incominciarono insieme stra- 
. namente a rabbuffarsi quinci le genti 
Padovane, quindi quei' di Sarmazia 
eoh ‘ Camiotto cugino di Barsànello; e 
cosi durò un pezzo la tenzone. Alla 
perfine sgndo i nemici tanto di nu- 
mero superiori, e che spargevano co- 
• me mi nuvolo di saette, rispinsero in- 
dietro i Padovani verso ’l Fortey e ri- 
serrarono i due mila diverso la cit- 
tà; onde erano le cose a mal partito, 
se a tempo non giugneva il soccorso 
di Arioco, che si percosse ai nemici 
per fianco con la cavalleria , avendo 
i fanti raccomandati a Roberto di 



Moniàlcone; i quali cacciatisi fra i ne- 
mici, sotto gli uccidevano i cavalli con 
arme d’ asta ( i ), o scoccando balestre 
da lontano fieramente gli nocevano. 
Cosi per questo: modo sendosi resti- 
tuita la pugna dalla parte de’ cristia- 
ni, fu nel nuovo assalto Carniotto ma- 
lamente ferito nel volto, e sforzato a 
dar loco: per la cui partita assai si 
indebolirono le cose dal suo lato. E 
poi che ancora Àrioco con un drap- 
pello di gente eletta ebbe fatto im- 
peto contea la reai bandiera,' e 1’ ebbe 
atterrata uccidendone il banderaio, al- 
lora s’ incominciarono del tutto a di- 
sordinare, ed a mirare alla fuga; alla 
quale si abbandonarono finalmente: e 
tanto fu maggiore la confusione^ e la 
sconfitta, quando più si trovarono sotto 

(i) Come Spuntoni^ Alabarde^ Corstschty 
Zagaglie eccy arme inastale^ 
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la città, e fra le forze de’ nemici, ne’ 
quali fuggendo s’ incapavano (i) d’ o- 
gni banda. Ed essi tanto erano incru- 
deliti, per lo dolore de’ suoi capitani 
morti, che senza fare prigioni tutto 
mettevano a fil di spada: onde po- 
chi furono quel, che si salvassero; fra 
quali fu Carniotto, eh’ a tempo s’ era 
via tolto, ma ferito e col viso gua- 
sto. Dopo la fuga e la sconfitta dei 
Sarmati, i nostri si ritrassero della cac- 
cia poco lieti di cotale vittoria; -che 
troppo parca loro che. gli costasse 
per la morte di Gallerano e d’Ar- 
go: ma sopra tutti lamentavano il 
Principe d’ Este che come morto era 
statò riportato al suo padiglione. 
Laonde i capitani, innanzi che s’an- 
dassero a disarmare, quasi tutti tras- 


(i) Bene con una S. ; perchè significa dar 


seiio alla Tolta Idei Forte;- dove pari^ 
inente il re Meuappb avendone udita 
la novella, era 'Venuto in persona, se- 
co menando Giori suo medico, il mi- 
gliore in quei tempi dello universo 
mondo; non si. trovando allora ■ il 
Principe aver seco Guarniere suo me- 
dico, il quale a richiesta del re Gi- 
glio se . n’ era a Padova ritornato. 
Giunto adunque . il maestro Giori là 
dove Foresto giaceva non ancora in 
sè rinvenuto e come raorilx>ndo, pri- 
ma lo ^ fece spogliare allato ad un 
fuoco, e prese d’ un suo prezioso un- 
guento,* di che tutto 1’ unse; dipoi 
lo spruzzò per lo viso d’ un’ acqua 
da lui fatta d’ erbe di gran virtù, 
colte già, come diceva, in oriente. Nè 
.ben r ebbe finito di fregare e di 
bagnare a compimento, che ’l Prin- 
•cipe in sè ^rivenuto aperse gli occhi 
-guardandosi 'd’intorno: e appresso sen- 
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dogli tornata la favella, incominciò a 
dir 'cose verso i circostanti, le quali 
io non avrei ardimento di porre in que- 
sta storia, se non ine avessi avuta la 
testimonianza di tanti personaggi che 
visi trovarono presentile che Tudirono. 
Signori, dias’ egli, gran . male avete 
fatto a trarmi della celeste gloria, do- 
ve veduto ho Colui, eh’ è vera sa- 
lute de’ credenti, che lui servono e 
onorano secondo i suoi comandamenti: 
vergini e santi ho veduto in - gran 
quantità, con martiri cantanti dinan- 
zi al Salvatore; fra’ quali furono con 
festa ricevuti Argo: e* Gallerano con 
.molti altri di nostra gente, lo gli vi- 
di incoronare davanti tal Signore, il 
quale disse loro: Siatevi i ben ve- 
nuti miei figliuoli, ) e iniei serventi; 
•voi m’ avete servito, con buona in- 

I 

tenziohe contra gl’ infedeli, e nè avete 
per me morte ricevuta;* 'ed io* ve ne do- 
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nero gioia compita, che sempiterni 
sarete in clela. Altrettanto averà cia- 
scuno, che a tal martirio verrà per , 
difensione della mia fede; e sarà l’al- 
ma sua meco esaltata alia sua fine. 
Poi che *1 nostro Signore Gesù Cri- 
sto ebbe ciò detto ad Argo, a Gal- 
lerano, ed agli altri, che erano con 
esso loro, egK verso me si volse mo- 
strandomi le sue piaghe,' e disse: Per. 
voi fui piagalo, e passionalo; morte 
sostenni: perciò ti dico, e ti ammo- 
nisco che se per mio amore difenr; 
derai la mia fede contra gli avversari, 
potrai vedere la mia faccia con tutti 
coloro che li seguiranno, e si riavere , 
la gloria, che sempre cresce, e ’ la co- 
rona del regno, che mai non manca. 
Cosi finirono le sue parole; 1’ anima 
mia ritornò> al suo corpo: e cosi qui 
ini trovo, nè ben so come io ci sia 
venuto. Di questo parlare del Priur 
Barbieri, 5/oria. i 3 , 
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cipe forte si maravigliarono il re Me- 
nappo e gli altri circostanti^ del quale 
tennero fra loro diversi ragionamen- 
ti. Alcuni dicevano che 1’ Angelo xli 
Dio gli aveva, ciò mostrato^ alcuni 
eh’ era: una immaginazione venutagli 
in quello smarrimentQ, sendo che mai < 
non fu nessuno che uscisse di para- 
diso nè d’ inferno, posciachè vi fos- 
se stato messo. Altri affermavano 
potere essere che 1’ anima sua fosse 
stata porlata in cielo per raano,-»del- 
1’ Angelo a vedere quella gloria ce- 
lestiale, e poi ritornata al suo corpo 
per ammaestramento dei viventi. Fu- 
rono ancora di quelli, che pensarono 
queste cose • essere state controvate 
accortamente da Foresto .per' inani- 
mire le genti al combattere senza 
paura di morte sotto speranza della 

futura beatitudine. Cosi .divisavano ( i ) 

>■ 

(i) Qui è: Esser d*avTÌsc. 
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fra di loro di questo fatto. Iddio rin- 
graziando universalmente della sua 
salute; della quale assicurati, e già so- 
praggiugnendo la sera, s’ andarono a 
disarmare, a medicare i feriti, e a 
prender cibo e riposo fin al nuovo 
giorno: ma prima s’ erano ricolti del 
campo Argo e Gallerano con gli 
altri cristiani morti alla battaglia fin 
al numero' di cinquecento, che furo- 
no il di seguente seppelliti, celebran- 
dosi per tutte le chiese uffici e messe 
per le anime loro. Ai due capitani 
furono appresso erette tombe con let- 
tere testimonianti la sua virtù, e che 
ammonivano di pregar Dio per loro. 
1 Sarmatì si rimasero alla campagna 
spogliati e nudi, che si stimarono da 
dieci mila. ' Qui si guadagnarono molti 
stendardi' e mólte spoglie, molti ca- 
valli èd -arme; onde si armarono, e 
s’ incavallaroDO tanti pedoni, che sup- 
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plirono al numero dei morti; e se ne 
rifecero le compagnie de’ cavalJieri. 
Dall’ altra parte standosi Alila, e- quei 
dell’ oste in aspettazione di udire no- 
vella di Barsanello, a che fosse riu- 
scito deU’ impresa, incominciarono là 
-verso la seca ad arrivare coloro che s’e- 
rano dalla battaglia salvati, feriti e 
mal menati, e posti- in tale spaven- 
to, che se ne veniano gridando al- 
l’arme, come se tuttavia avessero i 
-nemici alle spalle. Per la qual cosa 
Arfano cugino- di Gartone, ed i, Sve- 
vi, che da. quella banda guardavano, 
si se ne sbigotlirona che parimente 
.ne levarono; il rumore per tutto si 
che ne pervenne il grido al maestro 
padiglione d’ Alila; il: quale saltato 
in piede, ed avendo, intesa la cagio^ 
n^ del tumulto, si fece condurre a-^ 
vanii Gamiotto con alquanti altri 
-dei fuggiti;:L da’ quali, volendo sapei^ 
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cortie fosse là cosa passata, essi gli 
narrarono come avendo Barsanello 
fallito alla riscossa della viltovaglia, 
sì deliberò allo improvviso di dare 
r assalto al forte, ed alla porta della . 
città; donde sendo stati ributtati, s’ era 
poi sotto Aquileia aspramente com- 
battuto; dove il Re loro avendo pri- 
ma di sua mano fatti molti egregi 
fatti, era stato dal Principe d’ Este 
e dalle sue genti ucciso, ed essi fi- 
nalmente rotti e disfatti da quei 
della città; ai quali sempre succeden- 
do gente fresca, non avevano potuto 
durare, onde n’ era di loro la mag- 
gior parte rimasa al campo, o morta 
in caccia. A queste parole trovandosi 
molti presenti, che per lo rumore sen- 
tilo s’ erano tratti al padiglion reale, 
si sparse per 1’ oste la novella della 
sconfitta dei Sarraati, e che la mag- 
gior parte di loro erano stati con 
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Barsanello suo re da quei di Aqui- 
leia per pezzi tagliati: la qual nuova 
avendo ogni uomo commosso, tutte le 
nazioni ne furouo sótto l’arme, e cosi 
• armati vegghiarono il rimanente del- 
la notte, per dottanza che aveano di 
esser assaliti^ J1 giorno seguente man- 
dò Atila al re Menappo per poter 
via levare i corpi morti: il che a- 
vendo impetrato, tutti gli raccolsero, 
e gli abbrucciarono a , monti secondo 
la sua usanza, fuor che il re Barsa- 
nello, i pezzi del quale arsero a parte, 
servando le ceneri da mandare nel 
suo paese. Le sue arme, e la gran 
mazza erano state portate nel forte 
al Principe d’ Este, che a . guisa di 
trofeo sospendere le si fece dinanzi 
al suo padiglione. A questo fine a- 
dunque riuscirono i vanti del Re dei 
Sarmati, e la sua ' audacia fcrribile 
ancora alla memoria di que{ della 
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nostra parte; onde Foresto , che fin 
allora non aveva voluto aver seco al- 
tri che i cinquecento , fu contento 
che Perotto del Borgo venisse ad al- 
bergare fuori nel Forte con la banda 
de’ Padovani, per potere essere più 
forti alle fazioni l’uno per l’altro. . Alle 
quali Stando sempre intenti ad ogni 
occasione , molte ne fecero con suo 
grande onore, durando la stagione di 
quel primo anno dell’assedio. Tra le 
altre un giorno, sul fare del di, assal- 
tarono quei del campo per sì .gran 
vigoria che avendone più di cinque 
mila lasciati fra morti e feriti, si ri- 
' tirarono a salvamento senza avere pur 
perduto un solo di tutta la compa- 
gnia: dove avendo guadagnate molte 
bandiere, le strascinarono per terra fino 
alle sbarre; e per maggior disonore 
le appiccarono alle torrida rovescio. 
Appresso seguitarono, ora soli ora 
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con quei della citta congiunti, di 
scire fuori di di e di notte, tenendo 
il campo in continuo travaglio e tor- 
mento: di che ai nostri cresceva cuore 
e baldanza; pel contrario ai nemici pau- 
ra e smarrimento. E già si sentivano per 
ogni . nazione nei circoli mormorare 
che fossero stali condotti all’assedio 
d'una città, dove non potevano com- 
battere , nè stare in riposo ; quanto 
esser minor male il porsi in un sol 
giorno a rischio di battaglia con spe- 
ranza di presta morte, o di lieta vit- 
toria (i), che l’essere di questo mo- 
do consumati a pezzo a pezzo, senza 
potersene difendere"? Per la qual cosa 
se non vi è speranza di potere ave- 
re Aquileia per forza di battaglia , 
perchè non spignere avanti addosso 

(i) * Accenna a quello che dice Orazio ne 
Sermoni: Momento cita mors Tcnit, aat Vi- 
ctoria laela. * 
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lille altre città fin a Roma? o ritor- 
narsene indietro volgendo le arme in 
altra parte , dove si sia per trovar 
minor contrasto, e maggior guadagno? 
Queste voci si sentivano per gli al- 
loggiamenti con gran dispiacere d’A- 
tila, il quale vedeva duro il partito 
di potere avere la città d’assalto per 
lo forte presidio che la difèndeva : 
pericoloso giudicava l’ andare avanti , 
e lasciarsi i nemici alle spalle : nè, 
per la riputazione poteva indursi a 
pensare di render volta senza aver 
fatto cosa alcuna di momento. Però 
avendo di nuovo fatti chiamare a con- 
siglio i suoi baroni, gli richiese che 
cosa fosse da fare nelle presenti dif* 
ficultà. Fra^ quali sendosi lungamen- 
te discorso, e dibattuto sopra tale 
proposta, e prevalendo ,i consigli più 
sicuri, per Tavere veduto a che fos- 
se riuscita l’audacia di Barsanello, si 
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coiiclliuse di ritirare indietro il cam- 
po, e d’afforzarlo di ripari con torri 
e buttifrcdi, facendovi nel mezzo un 
castello per T abitazione d’Atila e 
d’altri principali, e molti casamenti 
ed edifici per tutto da starvi sotto al 
coperto uomini e cavalli, .contra la 
ingiuria del tempo con la munizione 
e vittuaglia. A questo modo faceva- 
no suo conto che più non potreb- 
bono i cristiani sorprendergli, nè dan- 
neggiargli 5 come avevano fatto per 
l’addietro , ed essi sarebbono in sua 
podestà di uscire alle occasioni , e di 
starsi ' dentro a suo piacere ; e più 
• comodamente potreW)ono durare nello 
assedio fin tanto che venisse lor fol- 
to di ridurre in suo potere la città 
per stracchezza , e per difetto delle 
cose, necessarie; nel quale speravano 
d’indurla col battere le strade dalla 
sua banda, e col fare dall’altra par- 
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te scorrer le genti di Dalmazia già 
impadronite di Marano e del porto, 
dove essi allo ’ncontro avrebbono sem- 
pre ’ d’ogni cosa dovizia d’Illiria ,> e 
d’ambedue le Pannonie, paesi grassi 
ed abbondanti , si come avevano a- 
vuto per lo passato. Gon tal disegno 
si ritirarono lontani d’Aqulleia da. * . . 
miglia, ed ivi posero maestri in- ope- 
ra, e circa dieci mila cristiani , che 
tenevano prigioni, promettendo che 
finito il lavoriero sarebbono diiibera- 
ti di cattività; e se alcuno di loro si 
disponesse a volere ritornare al culto 
dei veraci Del, l’avrebbono per ami- 
co, e farebbonlo ricco ed onorato. Per 
la qual cosa i prigioni desiderosi di 
libertà tanto si studiarono di lavo- 
rare «che furono fatti i ripari , e fu 
il castello finito di bastire (i); il qua- 

(i)-Baslii> Batir. iVòt rì/em'amo bastiraen- 
to, ma solo per nave, . 
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le- prima ria ciò si disse il Castello 
de’ cattivi; che ancora oggidì si tro- 
va in piedi, e popolato dopo la de- 
struzione della città d’Aquileia, rite- 
nendo il nome dagli Unni {i), che 
l’edificarono, e vi stanziarono nel tem* 
|)0 dell’assedio. Dopo la fattura del 
castello - e della fortificazione, Atila a- 
vendo fatti a se -chiamare i prigio- 
nieri , lece far loro nn lungo parla- 
mento, esortandogli a lasciare la fede 
di Gesù Cristo ; e quei che vollero 
rinnegare il battesimo, seco ritenne con 
promissione di fargli tutti ricchi ed 
onorati; agli altri donò commiato, mi- 
nacciando che se mai per alcun tem- 
po gli ricapitassero nelle mani , fos- 

( I ) * "Castèllo de* cattivi^ edificato dfi Atila^ 
oggi ‘citfà principale del Friuli detta Udine'^ 
"della cui fondazione però sono viarie le opi- 
nioni^ come si può vedere presso Leandro 
Alberti nella descrizione deli* Italia. * 
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sero certi di doverne essere impesi , 
ed arsi. Cosi da lui si partirono quei 
meschini, e credendosi di andarsene a 
salvamento , trovarona gente ad* un 
passo (i) là mandata a tale effetto 
dal malvagio Re, che tutti gli misero 
a morte. E ciò sia detto a dimostra- 
re l’impietà di questo Diavolo infera» 
naie., veramente Flagello in terra, 
che uuqiie mai a sua vita non ebbe 
pietà del sangue cristiano. Per tal 
modo sendosi Alila ed i suoi assi- 
curati dai repentini assalti de’ cristia- 
ni negli alloggiamenti, cosi Se ne stet- 
tero per parecchi mesi; e per sieurez<> 
za maggiore fece ancor fare un gran 
ponte sul fiume del Tagliamento con 
un forte di qua e di là , dove pose 
grossissime guardie per impedire il tran- 

( i) Caso assolute^ vale ad un passo stretto. 
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sito a quei della Concordia. Ma non 
era- per tutto ciò che i suoi corri- 
dori e vivandieri non fossero con suo 
grave danno spessamente rincontrati : 
d’ogni banda si . trovavano Foresto con 
le sue genti davanti, alle spalle, o per 
fianco siccome egli fosse per tutto; il 
quale ne faceva tal governò che o- 
raai non osavano mettere il piede 
fuor degli. alloggiamenti; onde si .per 
questo, come per , 1’ essere il campo 
discosto, non riusciva loroi il disegno 
d’impedire che in. Aquileia non en- 
trassero robe è vittuaglie e genti. 
■Della qual cosa ne stavano Alila e 
quei dell’oste in gran pensiero^ cono- 
scendosi di potere malamente perve- 
nire a capo, della -.impresa, fin che a- 
-vesseix) contra il Principe d’ Este, il 
quale con la vigilanza, con Tardimen- 
to, col valore e col senno fatto o- 
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mai formidabile manteneva le cose 
de^ cristiani, ed impediva loro tutti 
i suoi disegni) del quale Atila spe^ 
cialmente temeva, per dubbio eh Voli 
non fosse colui, che gli minacciavano 
le sorti, poi che già due volte com- 
battendo l’aveva menato al rischio 
della morte (i). Per la qual cosa a- 
vendo tutti i suoi pensieri rivolti a 
considerare come meglio potesse tor- 
si dinanzi questo intoppo per assicu- 
ramento della vita, e per fiicilitare la 
sua espedizione, tenne, come s’intese 
dipoi, consiglio secreto, dove si trat- 
tò della rovina di Foresto come si 
potesse tor di mezzo per forza, o per 
inganno. Alla qual ^ opera si profor- 
sero, dicono, due cugini di Barsanel- 

(i) Questo modo^ìnoece del Comune a ri- 
schio di morte; 7'iesce in tanto' più elegante^ 
in quanto è più individuo. . 
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lo detti Rj^spiotto Tudo^ raltro Mat- 
taferro, uomini audaci e scaltriti, che 
avevano appresso Atila credito , e 
gran seguito di gente. Questi per 
gratificarsi al suo Re, ed in vendetta 
della morte del cugino, ne tolsero so- 
pra di sè la impresa; la quale final- 
mente ancora condussero a fine per 
questo modo: che avendo veduto e 
considerato che ’l Principe per so- 
verchio d’ardimento, e per molti sac- 
cessi facilmente s’arrischiava per tutto 
con la sua persona , si pensarono di 
coglierlo d’agguatOj e ucciderlo o farlo 
prigione, per forza di gente, se bea 
n’avessero- di loro a perire le migliaia. 
Per etfettuare il qual disegno prima 
cercarono con ogni diligenza di sa- 
pere la maniera del forte, come fis- 
se guardato , e come ne uscissero i 
cristiani ben provvisti. Delle quali 
cose tutte ebbero spia mediante uno 
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del sua paese nodrito in Italia, uomo 
sagace ed accorto, che sapeva parlare 
quasi d’ ogni linguaggio, e conosceva 
per le buone città tutti gli uomini 
di conto, ed ogni passo e cammino 
di quelle contrade. Costui se ’n venne 
un giorno vestito alla foggia nostrana 
.sopra un ronzino (i) stanco, tutto 
insanguinato di qua e di là per la 
puntura degli speroni, come fosse ve- 
nuto di ben lontano in diligenzia (iì); 
giunto ai ripari del Forte cominciò 
a gridare che gli fosse aperto, im- 
perciocché egli veniva per parla^iì_ al 
Principe. Le guardie udendo là fa- 
vella, si credettepo eh’ egli fosse mes- 
saggierò de’ cristiani, e subito fecero 
a Foresto sapere il tutto; il quale oiv 
dinò che gli fosse- aperto, e lo con- 

(i) Questi € U Kofrìrto del Tatto. 

(a) Per cornerej cioè frettolosamente. 

Barbi sai Storia. 14 
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ducessero alla sua presenza. D frodo- 
lento, smontalo da cavallo e fattagli 
riverenza, lo salutò da .parte, del • re - 
Giglio di Padova, da cui diceva es- 
ser mandato: il quale avendo Ben prov- 
visto per . tutto dove era bisogno, gli 
Iacea sapere che in breve sarebbe ad 
Aquileia con la sua milizia; e si gli 
inandava dicendo che bene aveva 
-inteso delle sue, vittorie, e delle sue 
onorale- fazioni,! di che', molto se. ne 
rallegrava:, e cosi lo' esortava jier lo 
j» Vienile a non si stare rinchiuso, ma 
(avente uscire ,a . mostrare suo valore 
conti « Alila , e • ;sua gesta*. Pòi , sog- 
giunse -di ; esser, > venuto* per - coman- 
• dainerito del Re. a servirlo della sua 
qiersoiia a spiare (gli; affari de’inemi- 
xi, de’ quali sapeva ottimamente la 
maniera e il linguaggio, tutto che 
fesso natip di.iyiilano, vper. essere lun- 
ga mente ^ conversalo fra> gli ìUnni, e 
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fra quelle generazioni barbare fin dalla 
sua -puerizia: per la qual cosa potersi 
nieschiare tra loro senza sospetto, e 
spiare c riferire i modi di quelli, i 
disegni e le occasioni de’ luoglii e 
de’ tempi: in ciò largamente si esibiva 
con gran confidenza. 11 Principe u- 
dendo il ragionare di costui, incomin- 
ciò di metterlo a ragione (i) di molte 
cose, del Re Giglio, della Regina, delle 
cose del paese e d’ altre particolari- 
tà; alle quali tutte avendo egli risposto . 
in proposito come astutamente pre- 
])arato a questo effetto, s’ indusse a 
ilar fede alle sue 'parole, onde ne ri- 
mase alla fine ingannato. Impercioc- 
ché sendo costui stato ammesso nella 
compagnia, appresso, sotto pretesto 
d’ andare a spiare i fatti dei nemi- 
ci,. fece loro intendere ciò che disia- 

** •♦i •» 

« 

{\) MtìUerlo in discorso. 
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yano, allo ’ncontro riportando al Forte 
sempre alcuna cosa di vero o di veri- 
simile, per ben ricoprire il suo in- 
ganno. E quando ben ebbe il mal- 
vagio spiato il tutto e riferto, e la 
sua tela ordita, non si prendendo nin- 
no di lui guardia, egU una notte là 
di poco avanti al far del giorno (i)^ 
mise fuoco nel padiglione di Fore- 
sto, con fuochi artificiati portati di na- 
scosto in più volte, come si è da cre- 
dere, a questo efiètto. Il Principe veg- 
gendosi dintorno avvampato in un. 
subito, saltò fuori appena avendo po- 
tuto torre la spada, l’ elmo e lo scu- 
do. Questo medesimo si senti ancora 
in altre parti degli alloggiamenti, onde 
ne fu tutto 1 Forte sossopra con gran: 


(j) Locuzioné dello Hilfamigìiare. Suppone 
il gesto della mano che s* alzi, e poi si scrolli 
abbassandosi' ora dal polUce ora dai mignolo- . 
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tumulto, tulli traendo smemorati dove 
s’ era scoperto lo ’ncendio, sfbrzandon 
parte d’ estinguerlo, parte di salvarne 
i cavalli e 1’ arme. Rimase fra P al- 
• tre cose guasto, ed abbruciato il pa- 
digli(Mie di Foresto, del qual come 
di cosa rara egli avea disegnato di 
farne un presente al re Giglio alla 
sua venuta. E mentre che le cose e- 
raiio in questa trepidazione, sendo ri- 
masi i ripari sforniti di difesa, per 
r essersi d’ ogni parte concorso al su- 
bitano caso, ecco arrivare una banda ' 
di cavalli, e con loro la spia; il quale 
dopo lo avere efifetluato il suo dise- 
gno di aver messo il Forte in com- 
bustione e disordine , s’ era calato 
dai ripari, e itosene in fretta a dame 
avviso a Raspiotlo, che P attendeva 
non molto indi lontano: alla giunta 
de’ quali, sendosi gridato per tutto al- 
P arme, i balestrieri e P altra fonte- 
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ria corsero alle difese, armandosi trat- 
tante i cavallieri in fretta; , i nemici * 
nondimeno non fecero altro sforzo, 
che di correre in volta ’ e saettare^ 
poi ridottisi tutti in un grosso squa- 
drone, si misero al ritorno a- pian 
passo come non curanti, e vittoriosi. 
11 .principe d’ Este, Alano- e* Bonifa- 
zio, adirati e fremendo' che pur fos- 
sero stati osi di appressarsi alle sbar- 
re,. e tenendosi a gran disonore, se 
così se n’ andassero senza pena di una 
* tanta loro audacia, saltarono fuor del 
Forte con i primi, che s’ erano armati 
tumultuariamente; lasciando a Perotto 
la cura di venire con gli altri ap- 
presso, che si armavano a furia. I ne- 
mici, veggendogli venire, non si vol- 
sero alla battaglia, ma solamente cer- 
carono di sostenere la caricai al me- 
glio che poterono. I . cristiani riscal- 
dali di corruccio e d’ ira, si spigneano 
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, loro addosso furiosamente '-senza ritef 
gno: essi così incalciatl s’' andarono 
ritirando fin tanto eh’ ebbero passato 
il bosco del ‘ Morono, dove s’ era Ma- 
taferro imboscato con gran numero di 
gènte;» il quale uscito ai nostri alle 
spalle fece levare il grido, e pigliare 
, per tutto i passi. Allora Raspiottò 
sentendo il gridare pér segno (i), si 
rivolse* contra gl’ incalciatori con tutta 
la sua banda; ed era già ogni stella' 
sparita sorgendo 1’ 'aurora quando Fo- 
resto si vide essere da’ nemici rin- 
chiuso: e tutto che conoscesse il par- 
tito duro, nondimeno con alto animo 
avendo i suoi esortati al ben .. ferire, 
e ad avere speranza nel Salvatole, si 
spinse con furia, coatra la schiera di- 

Raspiotto, che gli era davanti, -e la 

* 

1 • 

(i) Per segno di convenzione, che era se^ 
gno già convenuto. . • . - 
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quale giudicò più focile da spunta- 
re, per essere di numero minore, e 
più sconcertata per la ritirata, nella 
quale non avevano potuto conservare 
1’ ordine fuggendo. Grande fu la punta 
dei nostri, e grande la resistenza de’ ne- 
mici, dove rimasero i capitani Fore- 
sto gravemente ferito, Raspiotto ab- 
battuto, e morto con molti altri ^de’ 
suoi più valenti: onde _i pagani per 
la forza de’ nostri, che, ridotti all’ ul- 
timo bisogno feceix) lo estremo di sua 
possa, finalmente s’ apersero, cessero 
all’ impelo, e si sbarratlarono. Dopo ^ 
la dispersione de’ quali il Principe, 
cosi come era ferito, si rivolse con la 
sua gente insieme stretta con pen- 
siero di farsi via per forza alla città 
Ira coloro, che gli avevano serrato il 
passo; alla qual cosa gli dava buona 
speranza che vedeva venir diverso ’l 
F orte la bandiera del Crocifisso ratta 
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con le genti di Perotto al suo soc- 
corso. Ma quivi per la grossissima 
folta, e per la presenza del capitano^ 
il quale era un forte, e fiero uomo, 
non sendo potuti oltrapassare, furono 
arrestati e circondati dalla moltitu- 
dine; dove nel principio rimase Bo- 
nifazio morto per mano di Mattafer- 
ro; ed erano tutti in pericolo di per- 
dersi, se non giugneva Perotto con 
la sua bandiera, il quale dando alle 
spalle ai nemici, ne fece a prima giunta 
tal flagello che ne passò il terrore 
fin colà dove i nostri erano riserra- 
ti. Per la quale scommossa essi creb- 
bero in forza, ed ardimento; e di nuovo 
fatto impeto, portarono Mattaferro a 
terra morto, e passarono, non senza 
perdita di molti, fin ai suoi ; con i 
quali congiunti, e d’ altro non pen- 
sando, che del ritorno, feriti e mal- 
menati, videro scoprirsi addosso un’ al- 
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tra imboscata sotto l’insegna del bianca 
cane; e v’ era Atila in^ persona col 
fiore de’ suoi cavallieri,' sopra tutti ina- 
nimito alla morte di Foresto; il quale 
avendo conosciuto allo Alicorno di ar- 
gento, l’andò dirittamente ad assali- 
re, e con la lancia gli fece mortai 
ferita. Il principe sentendosi doppia- 
mente ferito^ disperato della salute, 
non curando ornai più di vita che 
di morte, e bene avendo Atila -rico- 
nosciuto all’ arpnatura. ed alla reai 
corona, gli si avventò addosso, e ferillo 
suli capo di tutta possa si che stor- 
dito lo fece inchinare fin sopra il 
collo del cavallo; e lutto ad un tempo 
gli strappò di testa la corona del- 
1’ oro , .e postalasi al braccio, si rimise 
fra’ suoi: con i quali, mentre che i pagani 
a gara concorrono al suo Re, si drizzò 
di galoppo versò la città. Ma di nuovo 
ebbero Atila alle spalle; il quale, in 




sè rivenuto j è ncin potendo soppor- 
tare che sendogli. dato Foresto nella 
rete, cosi ora se . ne andasse con le 
opime spoglie della sua corona, si mise 
ad incaldargli senza riposo feren- 
do ed uccidendo., Il Principe era di- 
nanzi fra i primi, non potendo inter- 
venire .alla pugna, indebolito per le 
ferite. Perotto, col. giova ne. Alano, di 
dietro sosteneano il peso al meglio che 
potèano,', combattendo, e i suoi con- 
fortando a stare uniti fin che giu- 
gnesse loro aiuto dalla città, il quale 
non pptea ornai tardare ad arrivare. 
Ed era ,ciò vero; che avendo il Re 
Menaj>po inteso del , caso di quei del 
Forte, fatto avea uscire, in fretta Arió- 
00 suo fratello coi castellani del Friu- 
li , e dietro a loro Gualtiere, Ber.- 
tolagi e Rassaello con le . sue masna- 
de. Ma printa eh’ essi giugnessero, de- 
gli Estensi e de’ Padovani furono i 
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due terzi consumati; fra^ quali il va- 
lente Alano di Gorizia, mentre che 
oltra le forze e 1’ età sua si espone ad 
ogni pericolo, fu dalla schiera d’ A- 
tila ucciso d’ un colpo di spada: del 
quale certo fu gran peccato; che se- 
guitando al gran principio che dato 
avea, era facilmente per- riuscire a 
gran cosa. Perotto del Borgo si sal- 
vò, ferito nondimeno in molte parti: 
imperciocché sopravvenendo Arioco 
con gente fresca .e riposata , i nemi- 
ci, che venuti erano alla sfilata tut- 
tavia combattendo, si sostennero al- ' 
quanto a rassettarsi: onde ebbero i 
Padovani tempo da ritrarsi succedendo 
alla battaglia i Friulani, i quali assai 
bene mantennero la pugna; nella quale, 
fra gli altri di conto, ucciseró un fra- 
tello (T Agoris detto Arpinello. Di loro 
allo ’ncontro vi morse Colletto; ed era 
per durare ancora fra le parti la ten- 
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ione, se non che vedendo Alila ve- 
nire diverso la città Gualtieri e le 
sue compagnie, fece le genti ritrarre, 
avendo in queUa giornata data e ri- 
cevuta grande strage: ma molto fu 
maggiore il danno, die ne risultò alla 
parte cristiana; imperciocché sempre 
poi ne andarono le cose peggiorando, 
in guisa che all’ ultimo ne fu Aqui- 
leia presa e disfatta , e P Italia ro- 
vinata in gran parte, fin che piac- 
que alla bontà di Dio di liberamela 
per impensato modo. Cosi ritornarona 
i nemici alte sue tende, tristi e do- 
lenti per la morte di Raspiotto, di 
Mattaferix), del fratello di Agoris, Ar- 
pinello, e di tanti altri de’ più va- 
lenti; e per lo re Alila, che in tanto 
furore di battaglia n’ era rimaso fe- 
rko con Faraone e con Pantalo e 
con Agoris. I cristiani finalmente rien- 
trarono in Aquibia: a’ quali si fece 
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incontra' il re Meijappo forte smarrito 
del caso occorso: Foresto trova tutto 
di sangue abbr aitato; intende della 
morte di Alano, di Bonifazio, e di 
tanti altri, de’ più jpregiati: onde già 
comprendendo il danno della presente . 
giornata, ben dimosìi ò nel viso, agli 
atti ed alle parole il dolore, che ne 
sentiva. Parimente sendosl per la città 
sparla la novella della dolorosa rot- 
ta, sì se ne sconfortarono come se • 
giunti fossero all’ ultimo sterminio; 
specialmente sbigottiti del caso di Fo- 
ixìsto^ che si languiva mortalmente fe- 
rito: le cui piaghe furono da Giori 
giudicate mortali, e medicate con poca 
speranza di vita. Similmente furono 
amati Perotto e gli altri feriti , die 
ne avevano bisogno. Appresso fu presa 
tregua per seppellire i morti, e per 
prender fiato; sèndo stalo cfall’ una 
parte e dall’ altra grande il travaglio, 
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l’ uccisione e l’ affanno. Per gli cri- 
stiani furono ricolti del campo, e por-r 
tati dentro dalla città Alano di Go- 
rizia, Bonifazio d* Este, e Colletto, da 
Spilambergo, con .gii altri morti, e 
seppelliti a gran dolore. Dall’ altra parte 
quei dell’oste avendo i suoi raccolti,, 
gli abbruciarono alla sua usanza: il 
rimanente della tregua si spese di 
qua. e di là in consultare circa gli 
affari ideila guerra,- e provvedere se- 
condo. il bisogno. In questo tanto era 
Foresto delle sue piaghe andato di 
male ■ in peggio; e conoscendosi esser 
presso. ‘il. suo -fine^ acconciò da buon 
cristiano i- fatti dell’ anima: dipoi . al 
re ' Mcnapj)o, che gli assisteva alletto, 
fece , un breve parlamento ésorlandok) 
a mon si perdere di animo per que- 
.slQ decidente;, limperciocchè, scegli; si 
in(?'strasse d’ ^animo . perduto, * gli - altri 
tùlti,' che.’;in lui ,iijirano, s’' abbaiido- 
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nerebbono parimenle. Però facesse 
sforzo di rincorarsi, per dare animo 
a’ suoi caTallieri ed al suo popolo, con 
ferma fede che Dio sia per provvedergli 
di maggiore aiuto, che ’l suo non era; 
attendendo con ogni diligenza a ben 
guardare il porto e la. città, secondo 
1’ ordine preso: che in tanto, mediante 
la grazia di Dio, gli si aprirà per qual- 
die modo la via al porto di salute* 
Indi fattasi apportare la corona tolta 
di testa ad Atila, rioca d’ oro e dv 
pietre preziose, a lui la diede dicen- 
do che poi che a Dio piaceva di 
chiamarlo a sè , voleva innanzi aUa 
sua partita fargliene un dono, che gli 
avesse da restare per pegpo e me- 
moria dell’ amor suo. Appresso rivol- 
gendosi a Perotto, che v’ era venuto 
appoggiandosi sopra un bastone, non 
ancora risanato delle sue piaghe, gli 
raccomandò Acarìno suo hgliiiolo^Al- 


Digitized by Google 


225 

farìsioy e Maroellò suoi nepoti; che 
fosse loro padre, e maestro in consi- 
glio, e negli affari di guerra e di 
pace: e si gli dicesse da parie sua 
che sopra tutto fossero buoni e di- 
voli nella fede (i) di Gesù Cristo, fe- 
deli, ed obbedienti al Re di Padova 
suo zio; mantenitori della giustizia, e 
della ragione delle vedove, ed orfanel- 
li; € cortesi nel donare del suo a po- 
veri cavallieri; mantenendo per pace, 
e per guerra la solita sua ordinanza 
di milizia, combattendo e travagliando 
per la fède; di che non saranno per 
mancargli le occasioni nella presente 
guerra. Ancora gl’ impose che pregare 
dovesse il re Giglio suo signore, che 
ai tre garzoni suoi nepoti volesse suc- 
cedere in loco- di padre; manienergU 

(i) QuA nella, eoi sm stmtOyindkm maggior 
Jkrmewi e stabilità. 

Barbieri Storia*. 
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in istalo, ed essergli in ogni caso buon 
indirizzo, e sostegno. Dopo lé quali pa- 
role non stette guari che, sentendo il 
suo line, e la morte che lo aggrava- 
va , aperte le braccia e dicendo Zn 
manus iuas Domine , se ne passò 
all’ altra vita. Allora si levò gran 
pianto fra quei baroni circonstanti; 
ma sopra lutti gli altri era il duolo 
che ne menava Perotto del Borgo, 
onde il re Menappo temendo non gli 
iiv cesse per le ferite, lo fece ricondurre 
alle sue camare (i), e tenergli com- 
pagnia. Poscia fu dato ordine per le 
esequie; le quali furono fatte con tutto 
quello onore che si poteva in tal ( 2 ) 
tempo: e benedicendolo il Patriarca, 
con celebrazione di molti uffici e messe 
per 1’ anima sua, fu seppellito nella 

(1) Camara;i Toscani per dolcezza camera. 

(2) Modo eìittico bellissimo. 
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cLiesa di santa Maria, presso al grande 
altare, là dove egli aveva ordinato in- 
nanzi alla sua morte. 
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DELLA 


GUERRA D’ ATILA 

— I 

FLAGELLO DI DIO 


LIBRO TERZO 

Menappo manda S^'orì d’ Aquileia tutte le ver~ 
sone dìsutiiiy le guati si ritirano alP isola di Ora~ 
do. Il re di Padova raguna gente per soccorrere il 
signore di Concordia, a’ cui danni già scorrevano 
le genti (P Alila. Rimangono sconjìtti i Marcoman» 
ni, i quali avellano tentato (P impedire il soccorso, 
che andava al signore di Concordia. Segue aspra 
battaglia tra le genti d' Alila e quelle d“ A quileia; 
le quali Jatto un grande sforzo, Vavevano datafoori. 

Tali furono i fatti, e per così fatto 
modo avvenne la morte di Foresto 
Principe d’ Este in questa guerra d’ A- 
tila sotto Aquileia; il quale fu tenuto 
al suo tempo il fiore di cavalleria per 
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le sue rare parti, e qualità. Imper- 
ciocché egli di- nobìl casa nato fu 
della persona grande e disposto (i)^ 
ben fondato di gambe, e nerboruto 
delle braccia, di faccia ridente, e ne- 
gli occhi vivace, ed era di tallena che 
per nessuno travaglio non si allenti- 
va; e di tanto cuore eh’ ogni cosa 
ardiva, nè per qualunque subitano ac- 
cidente mai si perdeva d’ animo. Sem- 
pre in ogni caso animoso e provi- 
sto (a), pareva che con le parole, e 
col sembiante alto e intrepido infon- 
desse a’ suoi baldanza. Ebbe presso 
di sé per pace e per guerra cinque- 
cento cavallieri eletti, tutti uomini di 
conto, che volentieri lo servivano per 
r amorevolezza e liberalità sua; con 
la quale milizia si fece in molte parti 

(i) Vale proporzionato. 

(a) Pi'eparalo per averlo proveduto., cioè 
visto prima. 


, 2.0 1 
onore, e specialmente nelle fazioni di 
questa guerra, si che.Atila istesso, ed 
i suoi tutti ne tremavano, finché per 
troppo ardimento fu colto ad ingan- 
no, e disfatto con la sua compagnia, 
come detto abbiamo. La qual cosa fu 
di tanto momento che bastò a ri- 
volgere gli animi, e gli affari della 
guerra in altro stato; imperciocché là 
ove stati si erano quei dell’ oste già 
da due anni sotto Aquileia più con 
timore, che con speranza, ora udita 
la sua morte, e deposta la paura che 
avevano della sua bandiera, incomin- 
ciarono a pensare di ristringere la 
terra, e molestare tutto un tèmpo i 
paesi circonvicini; poiché tenevano il 
passo nel fiume del Tagliamento, so- 
pra il quale avevano fatto fare il 
ponte con le sue fortezze da ciascun 
lato, ben guardate da grosso presi- 
dio. Allo ’ncontro quei di dentro aven.- 


% 
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do perdalo un tal sostegno, e veg- 
gendo i nemici ‘fortificati e cresciuti 
d’ animo, incorainciaróno a dubitare 
di non potersi mantenere contra tanta 
possanza: per • la qual cosa il re Me- 
nappo, sendosi consigliato co’ suoi ba- 
roni, prese per partito di sollevare la 
terra delle bocche disutili alla guer- 
ra mandandole con le cose sacre, e 
col miglioramento delle sue ricchezze 
a qualche isola di mare, dove si po- 
tessero star sicuri, e, navigando, pro- 
vedersi delle cose necessarie da di- 
versi liti. Preso questo consiglio, e 
fatte raccorre senza dimora navi e 
barche d’ ogni sorte, v’ imposero vec- 
cia, fanciulli, e donne, i paesani con- 
corsi alla città, e ogni altro non atto a 
portare arme, con le sante reliquie, e 
buona parte de’ suoi migljoramenti; e 
gli condussero ad una isola di mare, 
che dair esservi essi andati conira sua 



voglia fu prima Malgralo appellata; 
ma perciocché poi • n’ ebbero grado, 
per essersi salvati ed aumentati in 
quel loco, si chiamò l’isola Grado (i)* 
Similmente Perotto del Borgo, con 
quei che rimasi gli erano del pas- 
sato conflitto, si dispose di ritornarne 
a casa per mare, sendo il cammino 
di terra mal sicuro; e di ciò aven- 
done mosso al Re parola, egli ne fu 
contento, dandogli oltra ciò la co- 
rona d’ Alila che la portasse al re 
Giglio, con dirgli che a lui ne spet- 
tava da qui innanzi la difesa; imper- 
ciocché quanto a sé poneva la sua 
terra per perduta, se non era dalla 
virtù di Dio, e dal soccorso di sua 
Maestà aiutato: attento eh’ erano i ne- 




(i) ® Grado, delta prima Malgrado. Fu que- 
sta città ne' tempi de' Longobardi nominata 
Jquìleia nuova. * * , 
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mici di fuori in tanta quantità che 
centra loro non si poteva uscire alla 
campagna; e già per tèrra erano presi 
i passi di modo che si trovava ri- 
serrato, nè altro gli restava, ' che la 
via del mare, e la speranza del suo 
aiuto, il quale si starà aspettando hn 
che mai potrà durare. Ma ben gli ri- 
cordava che oggiraai erano due anni 
che sosteneva 1’ assedio; e senza sua 
aita non era per potere durare più 
lungamente: però lo pregava a vo- 
lere venire quanto prima con la sua 
milizia, congiugnendo insieme le for- 
ze, con le quali si potranno i ne- 
mici se non combattere, almeno te- 
nersi a freno, come s’ è fatto per 1’ ad- 
dietro; in tanto potrà nascere qual- 
che accidente, che sarà la sua salu- 
te. Perotto promise di riferire il tutto 
al suo Re, e di fare opera, giusta il 
suo potere, che verrebbe in persona 
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ad aiutarlo a forza di cavallieri^ con 
questo avendo preso dal Re commia- 
to, da Arloco e dagli altri lagri mando, 
s’ imbarcò la sera co’ suoi Padovani, 
lasciando’ la città sconsolata della sua 
partita. Le navi spiccate da. terra e 
fatto vela, ebbero con la grazia di 
Dio sì buon vento che la notte me- 
desima, innanzi al far del giorno, giun- 
sero a Rivaltp (i), una isola da pe- 
scatori abitata, dove fu dato princi- 
pio alla città di Vinegia per la re- 
gina Serena; la quale partitasi da Pa- 
dova, fece ivi suo ricetto, come si dirà 
nel processo della storia (2). Quindi 

(i) * Rw"' alto ^ principio della città di Vi- 
negia. Di ciò vedi M- Niccolò, Zeno nel li- 
bro cK' egli fa de* Veneti, e delV origine di 
Venezia. * 

(a) Da tanti mali, dice uno scrittore di fa- 
ma, non ne nacquero che due beni: la no- 
stra lingua, e la Repubblica di Venezia, 
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navigarono fin a terra fermai donde 
presero la via verso la città di Pa- 
dova sotto la bandiera del Crocifisso, 
portata da Ivano di Mombroil; il quale 
r aveva ben guardata, e preservata 
nell’ ultimo conflitto, tutto eh’ egli ne 
fosse restato duramente ferito. A quel- 
1’ ora s’ era già inteso nella città di 
Padova della sconfitta, e del caso di 
Foresto^ ma si accrebbe il dolore, ed 
il corrotto quando si seppe precisa- 
mente il numero, ed il nome dei par- 
ticolari eh’ erano morti. Il Re quan- 
tunque addolorato, benignamente gli 
raccolse; a cui Perotto, presente il 
baronaggio, fece 1’ ambasciata del re 
di Aquileia, e gli presentò da parte 
di lui la ricca corona; appresso narrò 
di parte in parte tutti i successi di 
quella guerra fin all’ ultima giornata; 
nella quale erano stati sconfitti, e morti. 
Foresto, e Bonifazio con molti altri: 


riferse ancora le parole dette dal 
Principe alla sua raorte;^ le quali a- 
vendo il re Giglio udite con gran do- 
lore, giurò di fame le vendette so- 
pra Alila e sua gesta, deliberalo di 
passare a quelle bande. Ma ritornando 
per ora a . dire dei latti della guerra 
di Aquileia, sendo la tregua spirata, 
dascuno si diede a pensare alle di- 
fese, e come potesse offendere il ne- 
mico. Alila, per la via del ponte, mandò 
Gardelone e Damaso suoi capitani 
con due stendardi di cavalleria, e Lam- 
bras d^ Astorina con grossa banda 
d’ Arcieri a far preda, e dare il guasto 
sul paese della Concordia. E quel di 
medesimo» a lui giunse nel campo lo 
re Asprec di Dalmazia, cacdato da 
Marano, eh’ egli perduto avea; con- 
dossiacosa che Arioco di Aquileia, so- 
pra il quale dopo la morte di Fore- 
sto, si riposava tutto: ’L peso della 
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guerra, avendo spiato die per la trop- 
pa sicurtà si stavano i Dalmati con 
poca guardia negligentemente, una 
notte con Gualtiere gli aveva assal- 
tati da mare e da terra, e toltogli 
il porto e la fortezza, e fattigli vil- 
lanamente fuggire: e dopo P avere la- 
sciato il luogo fornito di buona guar- 
dia, se n’ era con - le sue genti ritor-- 
nato in Aquileia a salvamento. La 
quale fazione siccome dispiacque ad ' 
Atila, cosi tornò a gran gioia e ser- 
vizio di quei di dentro, per 1’ oppor- 
tunità del loco; e fu ciò cagione che 
si mantennero poi più lungamente, che 
prima non si pensava , per la co- 
modità delle vittuaglie, e per 1’ ardi- 
mento che ne presero. Ora sendo i 
capitani d’ Atila cavalcati verso la 
Concordia, trovarono fuor della terra 
in un prato gran quantità di bestie 
d’ ogni sorte pascersi sotto la guar- 
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dia di ducente cavalli; i quali soprag- 
giunti dalla cavalcata degli Unni, non 
fecero altra difesa, ma volgendosi in 
fuga verso la porta della Gru, presso 
san Simone, abbandonarono i bestiami, 
fin dentro incalciati dai nemici; i quali 
non gli avendo potuti sopraggiugne- 
re, attaccarono il fuoco nei s<)bbor- 
glii, e resero volta a raccogliere la 
preda. I ducente entrati dentro mi- 
sero tutta la terra in iscompiglio, gri- 
dando all’arme fin al palazzo del Re, 
e dicendo che là di fuori sono stati 
assaliti dagli Unni, che gli hanno data 
la caccia firn su le porte, tolto il be- 
stiame, e via ne lo menano. Re Cor- 
doano ciò udendo, incontinente fece . 
dare all’ arme a suon di corni, e di 
squille; onde s’ armarono il popolo, 
e i cavallieri a furore: co’ quali éendo 
il Re saltato fuori, , trovò che già si 
erano i corridori avviati con la preda 
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innanzi e lasciati- si aveano di dietro 
gii arcieri, che parimente erano a ca- 
vallo. Contra i quali avendo quei della 
terra fatto impelo, di prima botta fu 
Lambras ucciso; gli altri si sparsero, 
ed in fuggendo con gli archi tesi in- 
cominciarono a tirare saette allo in- 
dietro, con le quali ferivano sotto i 
cavalli a chi correva appresso. Non- 
dimeno perivano molti di loro in que- 
sta fuga; e per essere disarmati, à 
tosto che^ alcuno n’ era sopraggiunte 
hon aveva rimedio, che a terra n’ an- 
dava per pezzi tagliato, senza punto 
essere da quei dinanzi soccorsi. I quali 
non volendo attestarsi a prender bat- 
‘agl ia, udendo ribombare ogni cosa 
diverso la città, s’ affrettarono di ca- 
valcare con tutta la preda fin che 
furono vicini al ponte. All’ ora si ri- 
trasse il Re della Concordia senza a- 
vere potuto la preda ricoverare, ma 
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bene avendo buona' parte degli ^ar-** 
Cleri disfalli; per la qual cosa poco 
prode fece ad Alila del bottino, che ' 
gli ammenarono i suoi corridori, quan-* 
do intese della morte di Lambras, e 
della sconfitta degli arcieri, eh’ erano 
della propria sua milizia degli Unni. 
Dall’ altra parte re Cordoano com- 
prendendo per questo nuovo insulto, 
per la fabbrica del ponte fatto sopra 
il Tagliamento, che dopo Aquileia era 
per essere il suo paese il primo e^ 
sposto alla rovina ed alla furia dei 
Barbari, attese a rifornire la città, e 
mandò a richiedere di soccorso vi- 
cino e lontano tutte le sue amistà. 
E Ira gli altri ebbe dal Re di Pa- 
dova che in breve sarebbe in per- 
sona alla Concordia per aiutarlo; e 
cosi fèc’ egli per buon consiglio, giu- 
dicando esser meglio serrare il passo 
ai nemici guerreggiando nell’ altrui 
Barbieri, Storia. 1 6 



-paese, che standogli ad aspettare in 
casa vedersi ' poi guastar * il suo. Ma 
prima volendo aver seco i tre gio- 
vani d’Este suoi nepoti, mandò loro 
dicendo che venire dovessero a corte 
senza tardanza; dove sendo essi ve- 
nuti ih abitò di duolo con tutta la 
sua compagnia, si appresentarono al 
Re ed alla Regina , che gli raccolsero 
con grande amore, e consolarono del 
caso avvenuto, esortandogli ad esser 
valenti all! esempio dei padri lo- 
ro, e degli altri suoi predecessori. Ai 
quali in tal proposito il Resi proferse 
di dare 1’ ordine di cavalleria santa- 
mente instituito nella milizia cristia- . 
ria, se dava loro il cuore di farsene 
onore sopra i nemici della fede di 
Cristo, e di esser prodi e valenti; 
ma ben gli ammoniva che se mai 
fossero per fuggire battaglia, si guar- 
dassero. di ricevere un tal presente. 


/•- 
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Alla quale piioposta rispondendo Acà- 
rino disse che ben .sapeva d’ esser 
nato di tale schiatta, -e^ figliuolo di 
tal padre, che già .non , aveva cuore 
di fuggire; anzi non vedeva 1’ ora di 
trovarsi a fronte con coloro, che gli 
avevano il padre morto; sopra i quali 
ancora sperava di farne aspra ven- 
detta con r aiuto di Gesù • Cristo, 
per la cui fede sarà sempre pronto 
a combattere fin alla morte; onde già 
non lasciasse perciò di addobbarlo ( i ), 
che egli era disposto di più tosto mo- 
rire fra’ nemici, che mai dare le spalle. 
Questo medesimo dissero gli altri due 
garzoni , AHàrisio< e Maroello , mo- 
strando agli atti, e alle parole quanto 
fossero di cuor sicuro, e lontani dal 
pensiero di mai fiiggir battaglia. Delle 
risposte de"* quali ^ndo il Re molto 

^ » 

(i) Frase prvpna e solenne. 
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rimaso soddis&tto, ebbe gran piacere di 
udirgli cosi dire; » e pose giorno, • nel 
quale i tre garzoni avessero da es- 
sere fatti cavallieri di sua mano. La 
quale ordinazione di cavalleria, forse 
originata in parte dalla maniera de’ 
Gentili nel dare il tribunato de’ mi- 
liti, fu introdotta nella milizia cri- , 
stiana per la difènsione della fede e 
della giustizia, allora che ’l cristiane- 
smo, sendo già augumentato, inco- 
minciò a potersi difendere e m*ante- 
pere, non solo con la predicazione 
del vangelo e col martirio, ma con 
1’ arme ancora contra gli avversari suoi. 
Ed è lo' istituto d’iniziarsi à cotal or- 
dine di cavalleria con certe ceremo- 
nie, e parole ordinarie. Imperciocché 
la notte precedente al giorno destinato 
a tale solennità si fò lavare il futuro 
cavalliere in un bagno, e vegghia di- 
votamente fin al giórno in orazione 
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al suono di soave armonia di stro- 
ruenti. Tenuta la mattina^ egli si mena 
vestito di bianco con gran festa so- 
pra loco eminente, onde possa essere 
veduto da tutti, al cospetto di colui, 
dalle cui mani ha da ricevere 1’ or- 
dine sopraddetto; il quale, appellan- 
' dolo per nome, cosi gli dice in so- 
stanza: Io vi faccio cavalliere, per tal 
convenente che fiero siale e valoroso 
in difesa di nostra fede, e di santa 
chiesa; che ’l dritto mantegniate, e la 
ragione, ed abbassiate il torlo, solle- 
vando i buoni, e discacciando i pra- 
vi, specialmente difendendo vedove, 
ed orfanelli; che a’ poveri doniate del 
vostro avere; e che in - vostra corte, 
o magione non diate loco, nè pre- 
stiate orecchie a mormoradori, nè a 
lusinghieri. Dopo tai parole gli cinge 
al fianco una. spada, e si gli dà una 
gótata dicendo; .Cosi siavi a mente di 
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sostenere per la fede di Gesù Cristo 
ogni percossa;’ e con questa spada ( la 
quale gli appresenta nuda in mano ) 
prenderne ' vendetta sopra gl’infedeli. 
Dopo gli sono calciati gli speroni, e 
se ’n va nobilmente accompagnato 
alla chiesa- ad olFerere, e pregare il 
signor Iddio, ed il salvator nostro 
Gesù Cristo, che gli voglia donare 
buon principio di cavalleria ad esal- 
tazione di sua santa fede, ed a suo 
onore e gloria. Per questo modo pre- 
narrato furono i tre giovani d’ Este 
per ' mano del Re fatti cavallieri al 
giorno destinato, e con esso loro cento 
altri 'nobili donzelli; co’ quali sendo 
stati alla ' chiesa ad udire il divin 
servizio,- se ne ritornarono da tuttala 
nobiltà accompagnati a palagio, dove 
s’-era fatto 1’ apparecchio d’ un gran- 
de'' e solenne convito, nel quale fu- 
rond - onore volmente^serviti di nobili 
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vivande, con diletto' di canti e di 
suoni, ad usanza delle corti, e con 
sollazzo di buffoni e giullari. Ma di 
colai piaceri,, poco» ipareva che calesse 
ai tre garzoni^ che! ad altro pensava- 
no. Nè già ) perciò (lasciarono di usare 
la solita cortesia:, donando denari, ro- 
be, palafreni , ; e róncini sì che non 
rimase uomo nessuno di corte, che non 
se ne partisse contento ed appagato. 
Poscia che. mangiato ebbero e be- 
vuto, e furono le tàvole levate, il re 
( sendo così la co&ttima, per far pruova 
de’ novelli cavallieri,) fece bandire un 
tomiamento da lfarsi fra otto giorni; 
onde ogni uno < si ridiede a fare appa- 
recchio di cavalli'.e ..d’ arme, e di 
belle divise da comparire onoratamente 
al giorno prefisso. Il quale venuto, si 
feri il torneà^lento, a trecento per par- 
te, sendo dall’, una parte i novelli ca- 
vallleri d’ Este per capi, dall’ altra il 
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re con Perotto del Borgo, e Giordano 
suo fratello. Nella quale assemblea ( i ) 
sì bene la fecero i tre garzoni a lan- 
da e spada, e con si savia condotta 
si mantennero dal suo lato che ’l Re 
ne rimase . con suo gran contento pie- 
namente soddisfatto; però avendo e- 
gli fatta partire la mischia, chiaro 
ornai del loro valore, se ne ritornò 
ciascuno al suo ostello a disarmarsi. 
Dopo le quali cose re Giglio, inten- 
to agli affari della guerra, rimandò i 
nepoti dascuno allo stato suo, con 
ordine che dopo lo avere provvisto 
alle* sue fortezze e luoghi, cosi di 
guardia, come di buon governo, do- 
vessero incontanente a lui rivenirse- 
ne col maggior numero di gente che 
potessero, per, cavalcare con esso lui 
verso la Concordia in aiuto del re 

(i) Qui è voce di guerra^ e vale scontro 
di torneo. 
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Cordoano d’ Àquileia , se si potrà 
fin là spuntare per qualche via*. I 
giovani volonterosi di trovarsi in fa- 
zione si partirono in diligenza (i), ed 
in meno d’ un mese avendo provvi- 
sto a tutto di guardia, e lasciate le • 
cose della signoria. con buona prov- 
visione, furono a Padova ritornati. 
Acarino nuovo Principe d’ Este con 
cinquecento cavalli eletti e bene in 
punto, sotto la patema insegna; Al- 
farisio da Yicenza con quattrocento, 
sotto la bandiera d’ una Aquila bian- 
ca con becco e artigli d’oro in campo 
azzurro: con altrettanti Maroello da 
Feltro, portando per insegna una li- 
sta d’ oro in campo verde con due 
lucenti stelle di qua e di là in cia- 
scun canto. Bravi ancora di. poco 
prima arrivato un gran barone, signore 


(i) A gran fretta. 
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di Verona, e del passo dèlia Magna, ^ 
che di fresco s’ era fatto ’ cristiano, 
detto Crastinas per nome, uomo di 
gran valore e di' gentil legnaggio, il 
quale per amore dèi re Giglio,- lo 
venne a servire con-'- cinquecento dei 
suoi migliori. Dopò la giunta de’ qua- 
li trovandosi essere arrivate in Pado- 

« 

va ornai tutte le gentij ' che vi s’ as- 
pettavano, se ne fece mostra sotto 
gli occhi del Re, che si trovò avere, 
tra di sua gente’ e delle' sue amistà, 
bén dieci mila guerrieri, che si po- 
tevano dire il fiore d’ Italia: di po- 
polo poi e di fanteria (i) gran 
numero; che tutti : passarono in ordi^ 
nanza a belle schière. Di tutta qué- 
sta gente scelse re Giglio quattro mila 
cavallieri, i‘ più* atti a travaglio di guer- 

(i) Cosi detta perchè prevalendo la caval- 
lerìa^ essa era come la^ fervente; ed il fan- 
te era il servo del eavalliero. 
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ra e meno a casa intrigati (i), da 
menare seco in espedizlone. Gli al- 
tri distribuì alla guardia di Padova 
e d’ altri luoghi, secondo il bisogno. 
Dipoi considerando, che avvenendo 
caso che Aquileia si perdesse, i bar- 
bari a guisa di torrente sarebbono, 
per empire ed inondare ogni cosa, 
si stava in dubbio se dovesse manda- 
re 1 figliuoli, e la moglie col tesoro 
verso il lito del mare, per dimorarvi 
in ogni caso a salvamento: ma la re- 
gina, che donna era di grande ani- 
mo, abbominando F esser già con- 
finata con i figliuoli agli scogli del 
mare , lo persuase che per ora non 
la volesse partire da terra ferma, ma 

cavalcasse arditamente contra i ne- 

\ 

(i) Come scapali f gente perdutacela poter 
metter la vita ad ogni rischio con minor' dan~ 
no di parentic o ' d* altri. ' 
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m*ci della fede di Cristo; che ella 
non era, la Dio mercè, si povera di 
cuore nè di governo che non fosse 
per mantenersi in compagnia di Gior- 
dano suo fratello. Ben potersi man- 
dare per ora a Rialto (i) le bocche 
disutili, ritenendo gli uomini da di- 
fesa, per fin a tanto che si vegga 
la riuscita delle cose; le quali andan- 
do in sinistro ( che Dio no ’l voglia ) 
sempre mai potersi aver questo ri- 
fugio. Laonde avendo il Re ascoltato 
il volere della donna, per contentar- 
la s’ accordò al suo parere che si 
rimanesse al governo della città con 
Giordano, e con Amerigo fratello di 
Perotto del Borgo; e che dopo la sua 
partita, si facesse opera di sollevare 
(a) la città, al modo che s’ era fatto 

(i) JRio allo^ cioè profondo. 

(a) Cioè dalle bocche disutili. ■' • 
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in A.quilela. Con la quale risoluzio- 
ne avendo posta 1’ ora per la partita 
alla seguente mattina, fece sonare un 
corno sopra Y alta torre della rocca; 
al qual segno i cavallieri scelti per 
la cavalcata, armati e montati, tras- 
sero alla piazza. Il Re intanto udi- 
ta messa divolamente, preso com- 
miato dalla regina, armato fuor che 
la testa, discese a basso, e montato 
a cavallo con un bastone di avorio 
cerchiato d’ oro dai capi ( i ), inco- 
minciò ad inviare la sua cavalleria. 
Nella prima squadra furono Acarino, 
e Maroello con le sue genti; ed oltra le 
proprie sue insegne ebbero quella del 
Crocifisso, la quale seguendo s’ usci- 
rono fuor della porta, mettendosi alla 

(i) Lo scettro: insegna prima pastorale poi 
di- comando dopo che i Re dhenneto non pa- 
stori di pecore, ma d'uomini^ come dice Omero. 
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campagna. Dietro ai quali furono in- 
viali Alfarisio e Crastinas con al- 
tri novecento cavalli, portando davanti 
il segno della santa Crocea dietro al- 
la quale venivano 1’ Aquila bianca, e 
il Toro vermiglio in campo d* oro, 
armatura (i) del veronese. Esso, a- 
vendo seco ritenuto Perotto del Bor- 
go, e molti altri valenti signori e ca- 
pitani, si mosse lor dietro col restante 
de’ cavallieri ad una vermiglia croce 
in campo bianco levala di. -.nuovo, 
oltra 1’ antica insegna del Leone ram- 
pante: sotto le quali sventolanti s’u- 
scirono della città, circa l’ora nona, 
e s’incamminaronoalla volta della Con- 
cordia. Or la regina, che stata s’ era 
app(^giata al balcone d’ un’ alta 
torre a mirare fin che in tutto le 


f ' • 

(i) Per insegna^ perchè la insegna si to- 
glieva dair armadura del caporale p signore. 
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furono ..le bandiere uscite di vista, 
non avendo messo in oblio la vo- 
lontà del suo signore, tenne parla- 
mento con ■ Giordano e con Ame- 
» » . • 

rigo, .che per esecuzione di quanto 
aveva il Re ordinato nel suo partire, 
si dovesse fare una scelta d’ uomi- 
ni da portare arme, compartendogli 
in belle ordinanze, per avergli al bi- 
sogno presti alla difesa della città. 
Gli altri si portassero al lito del ma- 
re in sicuro col tesoro, e con tutte 
le robe migliori; al modo che s’ in- 
tendeva aver fatto gli Aquileiesi, ad 
ogni buon fine. Per questo si diede- 
ro i due baroni a far le cerne (i), 
e le risegne delle genti della città e 
del contado, descrivendoli a bei roli 
ciascuno nel suo quartiere. I putti, 

I ' 

. (i) Tyol diciamo ora Jrancescamente re- 
crule. o reclute. • 

I' ' 
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i vecchi e le donne, col tesoro e gli 
altri miglioramentip furono posti in 
nave, e, per commissione della regi- 
na, da Amerigo condotti fin a tanto 
eh’ ebbe quelle genti adagiate, ed ac- 
commodate le cose. Di poi se ne ri- 
tornò in Padova alla regina; la quale 
con esso lui, e con Giordano attese 
diligentemente alle provvisioni oppor- 
tune per assicurazione dello stato, 
mentre che ’l Re fu assente a guer- * 
reggiare centra gl’ infedeli. Di cui 
ritornando a parlare, diciamo segui- 
tando la storia, come egli con la sua 
compagnia cavalcò, passando piani e 
monti, tanto che giunse alla nobile 
città di Aitino , che già Antenorida 
si disse dal nome di Antenore, che 
ne fu il fondatore venuto da Troia; 
la quale era governata da un gen- 
tiluomo detto Arimonte per nome, 
e tenevala dal re Giglio ad onore 
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di Gesù Cristo. Questi con festa ri- 
cevette il suo naturai signore, e la 
sua cavalleria, proferendosi ancora di 
andare con esso lui alla Concordia 
accompagnato da cinquecento caval- 
lieri ben guerniti: ma il Re volle che 
pur si rimanesse a guardare quel pae- 
se , tenendo la città ben fornita, chè 
in questo modo meglio farebbe il suo 
servizio: e quivi sendo egli soggior- 
nato due dì, riprese il s*uo cammino 
con 1’ ordine di sopra narrato. Ora è 
da sapere che di tutte queste cose 
erano state portate ad Atila le novelle 
là dove egli si riparava, al castello 
della Pietm, per una spia, che fu più 
giorni in Padova parlando in nostra- 
no linguaggio sotto abito di Romito. 
Per costui seppe del figliuolo e ne- 
poti di Foresto, che stati erano fat- 
ti cavallieri a grande onore; del tor- 
neamento, che cosi bene aveano per 
Barbierì Storia*. 1 7 
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la sua parte mantenuto; della ragu- 
nanza fatta in Padova della gente 
da guerra; e die ’l re Giglio con 
quattro mila cavallieri scelti s’ era 
messo in cammino per la Concordia. 
E perciocché dopo la morte di Fo- 
resto egli s’ era di maniera rassicu- 
rato che non solamente si promette- 
va vittoria sopra la città di Aquileia, 
ma già passava ancora più oltra con 
la speranza, fece pensiero di manda- 
re subito ad incontrare le genti Pa- 
dovane innanzi ch’entrassero nella cit- 
tà; parendo a lui che sendo in così 
poco numero, non fosse gran cosa 
il disfargli. Alla quale risoluzione si 
mosse tanto più animosamente per 
essere di fresco cresciuto molto d’ a- 
nimo e di forze, per gli aiuti e rin- 
frescamenti, che gli erano stati man- 
dali da casa -dalla madre, e da Mar- 
gadoro suo Zio. Yenuta gli era Ibr- 
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za vittuaglia (i) di pane, vino, car- 
ne salata, formaggi e bestiami, con- 
dotta da Aricio fratello di Pandutto, 
e da Lenico suo cugino: con i quali 
erano venuti Feredas, detto di Mon- 
lipar e Garpenlello, due capitani 
della generazione de’ Marcomanni, cbe 
seco aveano menato una razza d’ uo- 
mini fieri, armati di coltella e di 
grossi bastoni di ferro. Costoro adun- 
que pensò re Atila di mandare alla 
Concordia cori Feredas, die giunto 
di fresco, feroce per se, per gli fi- 
gliuoli e per la nazione, altro non 
dimandava, che battaglia, dandosi 
vanto che fra cristiani non èra nes- 
suno sì forte, che con esso un colpo 
di mazza non fosse per mandarlo a* 

• (i) Franzesìsmo spaccalo, poiché in quel- 
la lingua force oale molto, e molta^ onde 
qui molta vitloaglia non è da imita/'e. 
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terra morto; e cbe non era sì dura 
impresa, che con tre suoi figliuoli, 
e due nipoti, Narretto e Agarino, non 
fosse per condurre a fine: ond’ egli 
disiosamente e con grande animo tolse 
sopra di sé tal fazione. E per la me- 
desima superbia, volendo Alila dar- 
gli per compagno re Valamiro coi 
suoi Goti, lo ricusò, dicendo che non 
gli faceva mestier d’ aiuto; e che so- 
lo voleva andare co’ suoi Marcoman- 
ni, con i quali non fuggirebbe conira 
Iretanti la battaglia. Così avendo la 
sera posto 1’ ordine di cavalcare, quan- 
do sentissero il suono de’ timpani, e 
comandato che di presente apparec- 
chiassero i cavalli e 1’ arme esso fu 
• in piedi innanzi al làr def giorno^ 
e fece dare il segno da risvegliare la 
sua gente. I quali si mossero tan- 
tosto e s’ armarono, riducendosi al 
{>adiglione del Capitano; il quale se- 
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condo che venivano a torme,’ gli an- 
dò ordinando sotto la sua bandiera 
si che allo spuntar del sole- furono 
incamminati dietro alle guide alla 
volta della Concordia; ed avendo 
passato il ponte del Tagliamento, si 
trovarono una mattina dinanzi a por- 
ta Gruale; dove avendo Feredas fatto 
fermare il suo stendardo, se n’ andò 
fin sotto il ponte tirando dardi e 
saette. Allo incontro quei di dentro 
sendo corsi alla muraglia, si difesero 
vigorosamente, gittando da alto sassi 
pali di ferro, calcine e fuochi e con 
balestre saettavano sì vivamente e 
spesso che molti de’ nemici fecero 
rimanere sotto la porla, e molti più 
ne furono malamente feriti. Per la 
qual cosa Feredas, veggendo i suoi 
uccidere e magagnare ( r ) senza pro- 

(i) Far dìfettiiosì, poiché magagna^ se~ 
condo alcuni^ vale difètto^ mancanza^ e si 
deriva dUi mancare. 
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fitto, e che nessuno non usciva fuo- 
ri, fe’ cessare 1’ assalto, e si ritrasse, 
menando smanie di non poter ave- 
re la zuffa ad ugual partito. La quale 
gli era più vicina, che non si cre- 
deva: imperciocché il re Giglio, par- 
tito d’ Aitino, era già nel Friuli en- 
trato; dove incontrandosi in un pae- 
sano , che veniva in fn*tta, lo fece 
fermare, e dimandollo onde venisse 
e dove n’ andasse; e se dire gli sapes- 
se novella degli Unni. Il buon uomo 
rispose che veniva dalla Concordia, 
sotto la quale si - sono gli Unni ac- 
campati in numero di dodici mila, 
fieri come diavoli, ed armati di gros- 
si bastoni di ferro, che non rifinano 
di dimandare battaglia: ma nessuna 
esce lor contra, tanto sono ridottati 
da tutti, ed il Re medesimo non si fi- 
dare molto nelle sue forze, se non 
che d’ ora in ora attende soccorso 
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dal Re di Padova, con gli aiuti del 
quale potrà poi meglio mostrare il 
volto ai nemici. A costui rispose il 
re Giglio che il soccorso era presso, 
^onciossiacosa ch’egli era quel Re di 
Padova; però’ s’ egli amava di fare 
serrizio al suo signore, ritoriiassene 
addBetro incontinente, ed egli mande- 
rebbe con esso lui un suo a dar nuo- 
va’ al re Gordoano della sua venuta. 
Il paesano non fece replica, ma sali- 
to '.sopra un cavallo, che ’l Re gli fe- 
ce*, dare, si mise al ritorno, andan- 
done con esso lui un cavalliere della 
vecchia milizia del Principe , detto 
Marino; nè si arrestarono di cavalca- 
re tuttavia per sentieri fuor di strada 
fin che si furono alla città condotti, 
dove trovando il re Gordoano arma- 
to con le sue genti e col popolo, 
gli si appresentarono. E Marino e- 
sponendogli l’ambasciata del suo si- 
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gnore, che disegiiaTa di assalire |i 
barbari innanzi eh’ egli entrasse nefia 
terra, lo avvertì da sua parte a stare 
in punto, per esser presto al biso- 
gno: indi avendo insieme lungamente 
discorso come meglio si potessero i 
nemici assalire, e presa informazione 
del tutto, si mise al ritorno, uscendo 
fuori per porta Verrina, guardante 
verso la valle e la boscaglia: e via ca- 
valcando di buon - galoppo, trovò il 
suo Re lontano da sei miglia, ferma- 
to sotto un grande albero a consi- 
glio per sapere che cosa fosse da la- 
re. A cui avendo riferto quel tanto 
che aveva inteso dello affare de’ ne- 
mici e di quei di dentro , fu riso- 
luto di fermarsi la notte in quel loco 
ad una fonte, dove si dice Villa Brai- 
na; gli abitanti della quale tutti per 
tema degli Unni se n’ erano fuggiti i 
' alle selve. Quindi nondimeno d ada- 

( 

» 
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gìarono al meglio che poterono sè 
di cibo, ed i loro cavalli di proferi- 
de (i), della vittuaglla che seco aveano 
condotta. La sera Feredas di Monlipar 
avendo non so come presentito dello 
arrivo del re Giglio, pur non s’arri- 
schiò d’ andarlo a ritrovare forse per 
dubbio d’ avere alle spalle quei del- 
la città: ma non .volendo esser colto 
all’ improvviso, subito fece armare 
tutta la sua gente e montare a ca- 
vallo, facendone tre parti. La ‘prima 
diede a guidare a Carpone ed a Sa- 
iatro, l’ uno primo, l’altro suo " se- 
condo genito di circa tre mila guer- 
rieri; 1’ altra con altrettanti a Moedas 
suo terzo figliuolo, e ad Agarino suo 
nepote; la terza per sè ritenne col 
restante delle genti, avendo in sua 
compagnia un suo fratello detto Mar- 

(i) Profenda, quel tanto di biada o fieno 
che si dà alle bestie: da proferre, come pre- 
benda, da praebere. 
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cliilotto, e Narrelto l’altro suo nepote. 
Cosi si stettero schierati tutti d’ un 
linguaggio e d’un paese, di lancie e di col- 
tella armati e di bastoni tutta la not- 
te,aspettandosi di ayere la battaglia dal 
Re di Padova: ma quei non venne 
punto, anzi si stette a riposare le sue 
genti ili un prato di Villa Braina, 
serrato di fossi all’ intorno, con buo- 
ne guardie. La dimane furono tutti 
in piede armati e montati innanzi 
allo spuntare del sole; a’ quali in 
j^ocinto (i) re Giglio, prima che si 
partisse, brevemente si dice avere 
parlato in questa maniera: Compa- 
gni, disse, noi ora abbiamo quello 
che un pezzo fa tanto abbiamo di- 
siato, cioè i nemici qui presso, che 
ci attendono armati e schierati alla 

(i) Procinto è modo antico tolto dal ciu'- 
gersi de* viaggiatori prima d* incamminarsi. 



battaglia. Ora si parrà se buoni sia- 
mo per libeiare la Concordia, e soc- 
correre Aquileia: questa prima bat- 
taglia darà saggio quanto si possa 
sperare di n à in tutta la presente 
guerra. In verità Se imitare vorre- 
mo il Principe ‘ Foresto, e 1’ esempio 
della sua milizia vostri compagni, non 
j)rima entreremo nella città, che ba- 
gnali ci siamo nel sangue di questi 
cani; i quali siate certi che Iddio 
per altro non ci ha messi fra i pie- 
di, inducendogli a sevrarsi (i) del 
campo per tante miglia, se non per- 
chè, abbassando noi il loro orgoglio, 
si mettano gli altri pel suo estermi- 
nio in tal terrore che abbiano di 
grazia a potersi partire dalla impre- 
sa a salvamento. Per la qual cosa 

(i) Severarsi 0 Scevrarsi; Dividersi^ Scom- 
pagnarsi. 
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sendo di tal momento questa prima 
giornata, se mai speriamo di guada- 
gnare onore, se cara ci è la salvez- 
za delle cose nostre, de’ nostri di casa 
e di noi medesimi, se disiamo final- 
mente lo auguraento della cristiana 
fede, facciamo opera al postutto di 
vincere questa prima pugna. Eccovi 
quanto onore ci fa il signor Iddio 
di averci ora eletti per suoi campio- 
ni contragli avversarii suoi; nel nome 
del quale moviamoci animosamente, 
cliè ’l cuore mi dice nostro dovere 
esser l’ onore di questa battaglia; e 
' parmi già di vedere i nemici in fu- 
ga rotti e disfatti. Con grande alacri- 
tà di animo furono queste parole del 
re Giglio ricevute, con grido animo- 
so ed eguale, e col battere le lancie 
agli scudi, di modo che ben diedero 
segno che cosa fossero per fare nel 
prossimo conflitto. Della qual cosa il 


Re maggiormente- ingagliardito, fece ' 
inviare le battaglie alla volta de Mar- 
comanrii, prima avendo per altra stra- 
da mandati gl’ impedimenti per la 
via della valle verso la città, con scor- 
ta di ducento cavalli da Marino gui- 
dati alla condotta ‘di Gherardo di 
Monselice, un vecchio cavalliere molto 
savio ed accorto negli affari di guerra. 
Dinanzi erano Acarino e Maroella, 
conduttori della prima battaglia; i 
quali cavalcarono avanti con gli el- 
mi allacciali, e le lande sulla coscia, 
tanto che scopersero la prima schie* 
ra de’ nemici. Quando furono alla 
vista gli uni degli altri, il nuovo 
Prindpe d’Esle fece uscire di schie- 
ra Berardo suo attinente del sangue, 
e seco Giacopo, Tommaso, Corselet- 
to, ed altri fin al numero di venti, 
tutti giovani ben armali e bene a 
cavallo. Contra i quali si mossero 
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da altrettanti della contraria parte^ 
per appiccare la zuffa: nel qual co- 
minciamento el^bero i nostri il van- 
taggio: appresso ingrossandosi tuttavia 
più la mischia di qua e di là, final- 
mente s’ urtarono insieme con tutte 
le forze con grande e furioso as- 
salto; nel quale furono molti scaval- 
cati, e molti uccisi. Dalla parte dei 
cristiani vi rimasero Berardo affranto 
d’ una mazzata, e Giacopo similmen- 
te; Tommaso, e Corselelto abbattuti: 
ma fu maggiore il danno dall’ altra 
• parte; che d’ uno scontro di lancia, 
per mano del Principe Acarino, fu 
Carpone dall’una banda all’altra tra^ 
passato, cadendo a terra morto. Po- 
co dopo. Maroello combattendosi con 
Saiatro , d’ un colpo di spada gli 
. spiccò dal busto il destro braccio; 
onde egli si cadde a terra dell’ ango- 
scia, ^>6 si rapri Ira’ piedi de’ c^vallq 
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per la morte de’ quali prendendo i 
nostri maggiore ardimento, incomin- 
ciarono a premere più vivamente, ed 
i nemici a cedere spaventati, e final- 
mente a lasciare la battaglia, fuggen- 
do in tanto disordine che gittavano 
via l’ arme e le bandiere, cadendo 
nella calca 1’ uno sopra l’altro a gran 
confusione. E fu certo una maravi- 
glia il vedere così di subito prender 
la fuga a gente tanto feroce, tanto 
di numero superiore, e con lanta''vil- 

m. 

là, senza mai far testa fin alla se- 
conda battaglia. A’ quali sendosi fat^ 
to Moedas davanti, e intendendo che 
morti erano i due suoi fratelli, si 
mosse subito con Agarino, e tutta la sua 
schiera a fermare 1’ impeto de’ cri^ 
sliani, che ferendo venivano a destrà 
ed a sinistra addosso ai fuggenti con 
grande uccisione. Allo incontro si mos- 
sero Alfarisio e CJastrinas.con le sue 
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genti; e trovandosi di qua e di là 
i capitani delle parti alle frontiere, in- 
sieme si percossero Moedas ed Alfa- 
risio con sì fortissimi colpi che am- 
bedue n’ andarono del pari con le 
groppe de’ cavalli a terra; ma tosto 
gli fecero ridrizzare a forza di spe- 
“ roni, e lasciate le lancie si tornarono 
addosso, dando e ricevendo di molti 
colpi; con i quali avendosi l’un l’al- 
tro 1’ arme d’ intorno rotte e taglia- 
te, dopo 1’ aversi sotto uccisi i de- 
strieri, ancora si affrontarono a piede; 
l’ uno con la spada, l’altro con la 
mazza. Similmente s’ azzuffarono 3 
signore di Verona ed Agarino, col- 
pendosi ambedue pello scontro: nel 
quale non ebbe , Castrinas alcun ma- 
le; ma'* passando esso al pagano l’ar- 
, matura oltra per mezzo ’l corpo, lo 
mandò riverso fuor di sella, I nove- 
cento parimente s’ urtarono con la ne- 
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mica schiera; e quivi grande fu' il 
fracassare delle lancie, grande lo ab- 
battimento, e il calpestio de’ cavalli. 
Alfarisio intanto combattendo da corpo 
a corpo con Moedas in disparte, gli 
trasse un colpo sì appunto, che gli 
tagliò r una coscia; ond’ egli rovinò 
a terra, e si morì in quello islesso 
luogo per mano Bel garzone. Della 
fazione del quale, del fratello , e del 
cugino noi qui abbiamo voluto par- 
ticolarmente fare menzione, a dimo- 
strare com’ eglino nel cominciamento 
della sua milizia si guadagnassero nella 
prima battaglia ciascuno le spoglie 
opime, dando per questa modo alto 
principio alla sua cavalleria. Dallo e- 
sempio de’ quali ' mossi gli altri suoi 
fecero una tal punta contra le due 
squadre che di nuovo le riversarono 
addietro, sendole già molto mancato 
1’ animo per la perdita de’ suoi ca- 
Barbieri, Sloria. i8 
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pitani, che tutti e quattro si giace- 
vano alla campagna morti. Grande 
adunque si era 1’ uccisione, che i Pa- 
dovani ne faceano da tutte partq quan- 
do Feredas veggendo i suoi fuggire, 
ed avendo inteso della morte de’ fi- 
gliuoli, si spinse avanti con tutto ’l 
' restante delle sue genti con Marchi- 
lotto, con Narretto, e Maratis' suoi 
capitani, e del suo sangue. Ed era 
questo Feredas di smisurata statura, 
forte e fiero sopra ogni altro, dopo ' 
Barsanello:, onde alla sua giunta non 
pur fece a’ suoi far testa arrestando 
or questo or quello^ ma fermò la 
furia anconi degl’ incalcianti, che già 
si teneano sulla vittoria: imperciocdiè 
sendoglisi fatto avanti Alfarisio volon- 
teroso di acquistar pregio come ca- 
vallier novello, inferocito per lo suc- 
cesso della pugna • presa con Moedas, 
egli lo cacciò per morto a terra d’ un 
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colpo di mazza; altrettanto fece di 
Maroello, il quale per vendicare il fra- 
tello si andò con la spada incauta- 
mente ad opporre ad un uomo tanto 
feroce. Acarino dolente del caso dei 
due cugini, là si trasse con un drap- 
pello di buona gente, per rimediare 
a quel furore; ma ciò era niente, se 
non giugneva il Re di Padova con 
la sua schiera al soccorso: all’ arrivo 
del quale si rinforzò la pugna di qua 
e di là, ferendo ciascuno a più po- 
tere, senza aver cura di farsi 1’ un 
r altro prigione. I caporali di ambe- 
due le parti, e combattendo ed i suoi 
incorando, si trovavano fra i primi; 
onde fu per un pezzo d’ ogni lato 
ben combattuto. Ma poscia che d’ uno 
scontro di lancia fu Marchilotto man- 
dato a terra morto, s’ incominciarono 
da quella banda i Marcomanni a scon- 
certarsi; il quale disordine s’ andò ac- 
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crescendo, sentendosi diverso la città 
levare il rumore per lo re Cordoano, 
che a tempo era saltato fuora dando 
loro alle spalle: al che si aggiunse 
per compimento che sendo passato 
Feredas troppo avanti per sua fie- 
rezza combattendo, re Giglio avendo 
fatto impeto contra lui, 1’ uccise di 
sua mano: per la cui morte i suoi 
spaventati dai, doppio terrore incomin- 
ciarono a lasciare la pugna e sba- 
rattarsi. Narretto si sforzava di rite- 
nergli; ma quando vide, che nè per 
dire, nè per gridare non si potevano 
fermare, ancor egli si diede a fug- 
gire con gli altri dinanzi ai cristia- 
ni, che gli cacciavano a grande uc- 
cisione. E per maggior loro sciagura 
si trovarono di dietro chiuso il passo 
dalle genti uscite della Concordia, e 
da Gherardo da Monselice: onde Nar- 
retto disperato della salute, e fatto ar-: 
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dito per la necessità, spìngendosi alla 
volta del re Cordoano gii uccise sotto 
il cavallo con la mazza, e fu la sua 
salute) imperciocché mentre tutti ac- 
corrono al caso del Re, esso se n’ usci 
fiior della pressa fuggendo a spron 
battuti) ma non si che non ne por- 
tasse nel fianco fitto un troncon di 
lancia. A cui Gherardo si pose die- 
tro in caccia solo, con un dardo in 
mano, sgridandolo tutta' fiata) ond’egli 
vedendolo venir soletto, si si fermò ad 
aspettarlo con la mazza in pugno. 
Allo arrivare Gherardo rizzandosi sulle 
staffe lanciò il dardo, e giunselo ap- 
punto disopra della penna (i) dello 
scudo entrando nella sinistra spalla) 
poi tratta incontinente la spada gli 
corse sopra per dargli la morte: ma 

(i) Spesso è unibo) qui non parcy ma si 
sommo. 
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Narretto accorto gli toccò .il cavallo' 
della mazza sul capo con tanta fu- 
ria che fracassato lo cacciò* a terra 
col cavalliero. Indi, via si tolse spro- 
nando; e Gherardo si rimase a piede 
senza avere potuto conquistare il ne- 
micò; il quale non si ritenne di cor- 
rere sì fu giunto al ponte del Ta- 
gliamento. Del qual fatto s’ è qui 
fatta menzione a dimostrare 1’ ardi- 
mento che ancora regnava nel cuore 
di questo vecchio cavalliere; il quale 
in quella età non dubitò di mettersi ' 
dietro solo ad un pagano tanto fero- 
ce, valente per la gioventudine e per 
la grandezza del corpo; della quale 
" ogni altro avanzava, fuor che Fere- 
das, di quei del suo paese. Gli altri 
pagani, che rimasero, trovandosi ri- 
serrati fra quei di Padova, e gli li- 
sciti della Concordia, furono quasi 
tutti morti, o presi con bella ed ono- 
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rata vittoria, e gran guadagno de’ cri- 
stiani, cbe assai n’ ebbero robe, ca- 
valli, ed arme e sendo già la bat- 
taglia vinta, e cessata da tutte le parti 
per la sconfitta e fuga de’ Marco- 
manni, i due Re fecero sonare alla 
ritratta raccogliendo le genti, e la 
preda. De’ suoi trovarono morti da 
ducento: i pagani uccisi si stimarono 
al numero di sette mila; che poi fu- 
rono gittati 1’ un s )pra 1’ altro in una 
profonda e larga fossa fatta cavare 
a questo effetto. Durò la pugna e 
la caccia dalla mattina a 1’ ora di 
nona; nella quale fu la superbia dei 
Marcomanni abbattuta, che stimati . 
erano la migliore e la più ardita 
gente del campo; i quali soli avevano 
avuto ardimento di sevrarsi dagli al- 
tri, e venire ad osteggiare cosi ad- 
*dentro fralle forze de’ nemici: onde 
mal gliene prese. Dopo ’l successo 
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della qual fazione i cristiani se n’entra- 
rono a gran gioia nella città, doTe smon- 
tati alla piazza, fu il Re di Padova no- 
bilmente alloggiato al palagio reale: 
alle sue genti fu dato alloggiamento, 
nella parte meridionale della città. I 
terrazzani veggendosi liberati dal ter- 
rore dello assedio, ne fecero grandis- 
sima festa, parendo loro di dovere 
essere ornai sicuri; e diceano comu- 
nemente cbe ben era il re Giglio con 
la sua milizia il fiore del mondo, e 
che s’ Atila venisse non potrebbe scam- 
pare dalle sue mani. E tanta fu la 
letizia di questa vittoria cbe se ne 
fecero per alquanti giorni feste, e ba- 
gordi (i) per la città. Ma i pove- 
relli non sapeano ancora come (bssero 
per partirsi da gioco; cbè innanzi 
guerra finita molti di loro vi lascia- 

( I ) Feste (Tarmi, giostre, caroselli. 
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. rono la fila: e per lo grande sforzo , 
d’ Alila, ne fu la terra presa e disfatta 
fin ai fondamenti. Però ben dice il 
proverbio che di prosperità non si dee 
troppo allegrare uomo vivente. Co- 
storo menavano troppo gran gloia^ 
che se compreso ne avessero il fine 
e r esito delle cose, avuto ne avereb- 
bono il cuor dolente. Ora non si po- 
teano saziare di festeggiare , onorare 
e servire il Re co’ suoi Padovani, fa- -• 
cendosi medicare con diligenza chi 
n’ aveva bisogno^ e sopra gli altri 
Alfarisio e Maroello, che le carni a- 
veano livide e peste dalle mazzate di 
Fer'edas, furono con argomenti medi*- 
cìnali ristorati, e ridotti neh. pristino 
suo vigore. Ma per dire ancora di 
quei, che fuggirono, giunsero al ponte 
Narrelto, e gli altri appresso, tutti 
spaventati, molti feriti e malmenati^ 
dove trovandosi alla guardia Garpen- 
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tello, tutti gli fece fermare ^id ponte. 
E ciò fece egli* per buono avviso di 
guerra, di non gli lasciare passare più 
avanti, acciocché non apportarsero nel- 
r oste lo spavento della fuga loro; fa- 
cendo subito per un corriero saper 
ad Alila il tutto. Ma possibile non 
fu tenere finalmente la cosa secreta,' 
chè si sparse pel campo la novella 
che stati erano rotti i Marcoraanni, 
morto era Feredàs col fratello, figliuo- 
li e nepoti ; che alla Concordia si 
trovava il Re di Padova con gente 
invincibile , peggiore assai della mi- 
lizia del Principe d’ Este: fra’ quali 
si trova un cavalliero portante la me- 
desima insegna dello Alicorno d’ ar- 
gento, non meno di Foresto ardito 
e forte in battaglia: ma sopra tutti 

esser quel Re (i) di Padova, alla cui 

• * ' ^ 

(i) Quel re, modi di dialogo^ e famigliare 
stupendo. 
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forza riòn. può nessuno durare. ^ Cotali 
cose, ed altre spargeva la ^ama per 
le nazioni del campo, il lutto accre- 
scendo secondo la sua usanza. Per la ' 
qual cosa Atila ed il suo consiglio, 
che si ricordavano dei danni ri- 
cevuti dalla milizia Padovana in que- 
sta guerra, entrarono facilmente in o- 
pinione che se ’l re G iglio si venisse 
a porre dentro d’ Aquileia, indarno 
poi fosse per essere ogni suo sforzo 
di mai più poterla avere a modo al- 
cuno. E perciò si studiarono di rin- 
forzare le guardie del ponte, che gli 
vietassero il passo del fiume; e si con- 
sigliarono d’ accostarsi alla terra, per ' 
strignerla maggiormente e vedere di 
torlasi dei piedi quanto prima, per 
forza o per inganno. Con tale riso- 
luzione avendo lasciata guardia suffi- 
ciente nei vecchi alloggiamenti al Ca- 
stello della pietra, si accostarono ad 
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Àquìleia seco menando, sopra 'somieri 
e carrette, manganelli, briccole, arieti, 
scale con rote, ed altri ingegni da 
' battaglia murale: e s’ accamparono 
dove prima s’ erano accampati, lar- 
gamente empiendo intorno di tende 
e padiglioni. Della mossa de’ quali 
non sbigottirono punto nè Arioco, nè 
il re Menappo; anzi pensarono che 
per questo modo fosse loro presentata 
occasione di potere fare qualche me- 
morevol fatto; imperciocché dopo la 
fàbbrica del castello ^ e la fortificazione 
degli alloggiamenti, specialmente dopo 
la morte di Foresto, non s’era po- 
tuto gran fatto danneggiare il Tam- 
po, eccetto se pur qualche volta non 
si fossero colte a sorte alcune torme 
di vivandieri o di ribaldi, che fos- 
sero giti a saccomanno in gualdana. 
Intanto passava innanzi il tempo, e 
già s’ era entrato nel terzo anno del- 
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1’ assedio, e pativa la terra di molte 
cose, non potendo il porto sommini- 
strare a bastanza a cosi gran popolo, 
ed a tanta cavalleria le cose neces- 
sarie: e già molti dei forestieri stan- 
chi della lunga milizia desiavano di 
ritornarsene a rivedere i suoi, e ri- 
posarsi alquanto. Per le quali cose 
il Re col fratello bramavano di po- 
ter una volta uscire addosso ai ne- 
mici, se potesse loro venir fatto di 
porre Atila a morte^ che questa sa- 
rebbe 1’ unica sua salute, mentre che 
potevano a suo piacere assalire il cam- 
po non ancora fortificato nei nuovi 
alloggiamenti. 11 qual suo disegno giu- 
dicando potere loro molto più facil- 
mente riuscire, se alla fazione inter- 
venissero ancora i Padovani, spedi- 
rono al re Giglio, invitandolo e pre- 
gandolo a venire, o mandare con parte 
della sua milizia, se per qualche via 
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si trovasse il guado di potere passare 
senza sentore di quei del ponte; as- 
segnandogli il di prefisso, nel quale 
s’ era determinalo d’ uscire fuora a • 
tentare la fortuna. In questo mezzo 
tempo si fece la mostra delle genti, 
rivedendo i cavalli e l’arme; che fu- 
rono di cavalleria da circa dodici mila 
con . gran numero di fanteria, tra di 
forestieri e di quei della terra. L’ a- 
nirao de’ quali desiderando il re Me- 
na ppo essere ben disposto al combat- 
tere, ed insieme volendo da buon 
cristiano avere principalmente ricorso 
al divino aiuto, fece cantare la iD^ssa 
al proposto di Bozzone, uomo vera- 
mente santo (i) e venerabile; ed ivi si 

V, 

(i) Sanctus a Sancior valse Fìsso, Stabi^ 
lite, Decretato: di qui poi InTiolabile, Au- 
gusto; quasi dalle leggi protetto e voluto non 
tocco. Finalmente passando al morale si^ 
gnificò Integro, Pio, c da venerarsi pìutto- 
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comunicò col . fratello , co’ principali 
personaggi, e tutta 1’ altra cavalleria, 
divotamente pregando la benignità di 
Dio che si degnasse per sua mise- 
ricordia fargli grazia di potersi libe- 
rare dalle mani dello spietato e cru- 
dele Atila. Dopo la comunione e la 
benedizione data, il Proposto rivolto 
ai circostanti, de’ quali era la .chiesa 
ripiena, incominciò, per maniera di 
sermone, cosi a parlare e dire. Voi 
Principi, signori e baroni, ed altri 
che qui sete adunati, siate contenti 
di ascoltare e di dar fede alle mie 
parole, che ora sono per annunziarvi 
da parte di Dio. Voi ben dovete sa- 


tosto che da molestare e violare^ senza pi'e^ 
tesa di giudicio in quella che noi ora di'» 
damo Santità, /a divinitas quasi de* Latini. 
È perciò che leggiamo nelle File de* jSs. Pa- 
dri l’uno darsi alV altro c?e/santo^ e ciò sen- 
za superbia e vanagloria.^ o presunzione di 
sentenza. 
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pere che in ammenda del peccato 
del primo' uomo, per lo quale era- 
vamo perduti, e per ridrizzare il mondo 
a buon cammino, mandò il miseri- 
cordioso Iddio il suo figliuolo Gesù 
Cristo a prender carne umana in Ma- 
ria Vergine; il quale nato al mondo, 
ed in esso vivendo dimostrò di molti 
miracoli, e ci diede di molti insegna- 
menti: finalmente per nostra salva- 
zione si lasciò da’ Giudei passionare, 
e crocifiggere nel mezzo a due la- 
droni. Con la qual sua passione e 
morte, avendo vinto e legato il Dia- 
vcdo, e tratti del limbo i santi Pa- 
dri, noi parimente liberò, che da quel- ' 
l’ora sono andati, ed anderanno nella 
sua gloria tutti coloro, che, ricevuta 
r acqua del santo battesmo, sono mor- 
ti, o morranno penitenti e contriti 
, de* loro peccati; ma gli altri malvagi 
miscredenti,, come schoo questi Unni, 
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che contrariano alla sua légge, sa- 
ranno dal Demonio portati nello ’n- 
ferno in sempiterno fuoco ardente. 
Onde voi dovete, signori, pensare di 
servire colui , che ci ha ricompe- 
rati col sangue del suo corpo, ed a- 
vere per cosa certa ' che chi dritta- 
mente lo averà servito, fortemente 
mantenendo la sua santa Fede cen- 
tra gli avversari suoi, sarà coronato 
di gloria nel santo paradiso. Appresso 
vi dico che Gesù Cristo innanzi alla 
sua partita ordinò suo vicario in terra 
1’ Apostolo san Pietro, dicendogli che 
ciò eh’ egli avesse legato o sciolto 
sopra la terra, sarebbe parimente 
sciolto e legato in cielo: il che s’ in- 
tese eziandio degli altri , che dopo 
lui sono successi, e succederannt». Ora 
il benedetto Apostolico di Roma ha 
mandato perdono di pena e di colpa 
a tutti coloro, che combatteranno con- 
Barbieri. Storia, 19 
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tra costoro, die nostra legge non de- 
gnano d’ inchinare: onde chi morirà 
nella battaglia, può essere sicuro di 
salite in cielo, ed avere per cosa certa 
che la tribolazione di questa guerra 
sia una grazia, ed un mezzo manda- 
toci da Dio per salvazione delle 
anime nostre. Prendete adunque cuo- 
re e fortezza centra questi cani, con 
ferma fidanza che scampando e rom- 
pendo i nemici, sempre sarete al mon- 
do nominati^ • morendo, ■ ricev'erele la' 
sempiterna gloria del paradiso. Resta 
solo che vi perdoniate di cuore 1’ un 
l’ altro le offese, rendendovi in colpa 
de’ vostri peccati, che io ve ne annun- 
zio il perdono da parte di Dio e del 
santo Apostolico. Cosi parlò bre\’c- 
mcnte il santo uomo, presente il Pa- 
triarca, jNiceta (*), il quale era di fresco 

( I ) * Niceta Patriarca xjx cT Jquileia. Que~ 
sii ( come cogliono alcuni )fu poi ucciso dai 
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arrivato da Roma, e sendo travaglia- 
to e stanco del raare sì che appena 
poteva aver la voce, data avea l’im- 
présa al Proposto di sermonare. Per 
le parole del quale i circonstanti in- 
teneriti di divozione , ed incorati al 
ben fare, si diedero la pace basciaii- 
dosi r un con 1’ altro, come se fi-a 
poche ore fossero per partirsi di questo 
secolo; niuna cosa più disiando, che 
di trovarsi in batto{ilia contra d’ in- 
lldeli nemici della santa Fede. Deìlù 

i 

quale disposizione d’ animo lieto il 
re Menappo, non mancò dal suo lato 
confortargli al ben fare, proponendo 
loro avanti agli occhi lo stato pre- 
sente: a qual 'termino’ fossero le cose 
ridotte; che cosa fosse da sperare, e 

da temere in ogni avvenimento. Ap- 

• * > 

soldati (T Jlìla nel sacchegfjiare la città cTA- 
guileia^ avendo retto il Patriarcato anni ven~ 
tìdue. , 
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presso avendo col fratello, e con gli 
altri principali capitani consultato del 
modo, che s’ avesse, da tenere nello 
assalire il campo, si trovò alla piazza 
il giorno destinato, armato con la sua 
cavalleria, e con un bastone d’ avo- 
rio in mano inanellato d’argento (i), 
si diede all’ ordinare le squadre, come 
avessero da uscire, e da succedere in 
battaglia T una dopo 1’ altra. Nella 
prima pose Arioco suo fratello, e gli 
diede per compagni Gherardo, e Giu- 
liano da San Vito, ed il siniscalco Bra- 
mino con mille cavallieri della terra 
bene in punto: nella seconda, Gual- 
tiere da Rimino con le sue compa- 
gnie: nella terza Roberto da Monfal- 
cone, il Bailo ( 2 ) di Trieste, e Pal- 

(i) Segnò dei comandanti^ dal quale la 
“ frase: preodere o ricevere il bastone, avere 
il baston del comando. 

(a) Cioè Gooemalore^ Rettore^ è terzo si’‘ 
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lotero da Jaffa, un signore diverso la 
Magna, presso il Brucio della spina, 
che molto era buon cavalliero ed e- 
rasi di poco innanzi ridotto in Aqui- 
leia, sendogli stato dagli Unni guasto 
e disfatto il suo paese : nel quarto 
loco ordinò Federico di Gorizia, An*- 
dreà del Poggio e Libante figliuolo di 
Sobrich,signoreggiante là verso la Ma- 
gna in* Arca le Castella. Esso si stette 
per retroguardia con sei mila prodi 
guerrieri; e cosi si avviarono tutti 
sotto le sue bandiere verso porta san- 
to Stefano: rimase alla guardia della 
città il vecchio Marcoello col popo- 
lo, e buon numero di fanteria. Di 
questa subitana mossa dei nostri fu- 
rono ad Atila portatè le novelle su- 


gnifìcato di questa voce bailo o balio, or-igi- 
nariamente viene baiolus , perchè cosi a 
punto, o ’ si chiamavano i nutricU. 
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bito che incominciarono ad uscire 
fuor della porta; di che dicono que- 
gli essersi assai maravigliato, aspet- 
tandosi in quel tempo ogni altra ca- 
sa , che questa : nondimeno trovan- 
dosi avere in arme la terza parte del 
campo, per guardare gli alloggiamenti 
non ancora riparati, questi pensò di 
opporre a sostenere il primo impeto, 
fin che gli altri fossero armati e schie- 
rati; e incontinente gli spinse avanti 
alla condotta di Yalamiro, di Arfanle 
cugino di Cartone , di Archelao, e 
di Tarrabor del deserto, che per sorte 
faceano quel dì la guardia con le sue 
compagnie. Intanto fece dare all’ arme 
da tutte le bande, e mandò a solle- 
citare le nazioni che s' armassero di 
l)Otto, e tutti traessero al maestro pa- 
diglione; i quali sendo ornai per la 
lunga guerra assuefatti all’ arme, e al 
tenere ordine, furono più tosto arma- 
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ti e ridotti sotto le sue bandiere, die 
non si sperava: de’ quali fece Alila 
tre parti. L’ una parte mise a guar- 
dare diverso la Concordia, temendo 
assai che da quella banda non gli 
sopravvenisse alcuno assalto, non si fi- 
dando totalmente nella guardia del 
ponte: 1’ altra lasciò alla custodia de- 
gli alloggiamenti: con la terza si fece 
incontra ai. nemici; che già con i primi 
aveano appiccata la zuffa. Ma prima, 
con maestrevole inganno di guerra, 
dato avea commissione allo re Asprec 
che con sette mila de’ suoi coperta- 
mente girasse e ponessesi in aggua- 
to; poi quando vedesse più in colmo 
la battaglia, e la mischia maggiore, 
desse ai nemici alle spalle; e se an- 
cora si vedesse il bello (i) di pren- 

(ì) Così neati'o per^hi bella occasione, è 
lombardismo che ha oezzo. 



dere una porta, spignesse avanti ar- 
ditamente, pigliando* l’entrala, e des- 
sene avviso, chè incontinente averebbe 
aita, e soccorso. Asprec, partitosi isnel- 
latameiitc con la sua compagnia, prese 
sua volta per una antica via (i) di 
dietro al bosco, non si credendo d’ es- 
ser veduto; ma il vecchio Marcoello, 
che vide di su la torre costoro gira- 
re, ed imboscarsi, ben si pensò, che 
macchinavano inganno, e fece subita- 
mente montare a cavallo quattrocento 
cavallieri, che gli erano «estati, con 
loro accompagnando mille buoni ar- 
catori ed altrettanti pavesati (a) per 
difendere l’ entrata, e guastare ai ne- 
mici il suo disegno. Ma prima fa bi- 
sogno ritornare alla Concordia, e dire 

(i) Dismessa. 

(a) È come dire scut^ti,* soidati armati di 
palveseì o pavese, francese pavoìs. . 
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del re GigliOj il quale avendo a tempo 
ricevuto 1’ avviso e l’ invito del re 
Menappo, e comunicatolo col re Cor<- 
doano, con Acarino, con Perotto e 
con gli altri suoi principali, si stava 
in gran pensiero di questo fatto; gran- 
demente disiava di aiutare gli Aqui- 
leiesi al gran bisogno, trovandosi alla 
battaglia: ma per la grossa guardia^ 
che ’I fiume guardava notte e gior- 
no, non osava di andarsi a porre fra 
loro e l’ oste; pesto che ancora gli' 
potesse venir fatto di passar sicura- 
mente all’ altra ripa. E mentre ch’e- 
glino si stavano così dubbiosi, soprag- 
giunse loro una spia dal campo de- 
gli Unni, detto Guione, nodrito da 
fanciullo fra quelle genti barbare, e 
sciente dei loro linguaggi e costumi; 
il quale dopo lo avere dato conto 
dei nemici, che s’ erano fatti sotto A- 
quileia con disegno di presto ridurla* 
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in suo dominio, soggiunse ancora di 
essere per tempo di notte entralo 
nella città a parlare col re Menap- 
po, il quale detto gli aveva di vo- 
lere per ogni modo uscire a tentare 
la fortuna, sperando di riuscire di tal 
impresa a buon fine; specialmente se 
dalle maestà loro potesse-in quel punto 
avere alcun soccorso; le quali esso era 
venuto a pregare da sua parte che 
volessero soccorrerlo al gran bisogno, 
offerendosi di condurre il soccorso fin 
ad Aquileia a salvamento. Alle quali 
j^arple trovandosi presente Acarino, 
ed avendole ben notate e raccolte,, 
si pose dinanzi al Zio in ginocchione 
supplicandolo a fargli grazia eh’ egli 
almeno con i suoi cinquecento potesse 
trovarsi in questa fazione; conciossia- 
cosa cii’ egli ben si ricorda va “di es- 
sere stato fatto da lui càvalliero per 
tal convento che dovesse mettersi a 
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sbarraglio (i) contra i Remici della 
Fede; i quali non si conviene a ca- 
vallier novello, che voglia acqubtarsi 
onore , di stare ad aspettare in ca- 
sa, ma debbe andare esso in persona 
a richiedergli là, ove sono, di gran 
cuore; però lo pregava che fosse con- 
tento di lasciamelo gire a questa im- 
presa, dove sperava di vendicare la 
morte del padre, e guadagnarsi il pjvs- 
'gio della nuova cavalleria. Udendolo 
U re Giglio cosi parlare, e non vo- 
lendo mancare al suo ardimento, ri- 
spose die alla sua dimanda accon- 
sentiva dello andare; ma già non vo- 
leva di’ egli solo vi andasse: con esso 
lui sarebbe Perotto del Borgo a mille 


(i) Noi Lombardi alla sbarraglia, cioè ìb^ 
vate le sbarre y a corpo perduto, a campo o- 
' perlo. 
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cavalli (1)5 che gli farebbe compa- 
gnia, siccome far soleva al • Principe 
suo padre, al tempo che vivea. E di 
più gli ricordava che negli affari di 
guerra non tanto si dee avere il cuor 
saldo alla tenzone^ quanto guardarsi 
da malvagio consiglio, vincendosi molte 
volte più per ingegno, che per for- 
za. Con tali ammonizioni lieto lo ri- 
mandò a poiTe le sue genti in or- 
dine per aversi a partire dietro a 
Guione la mattina seguente. Il gio- 
vane cosi licenziato e ammonito, se 
n’ andò con Perotto; e fecero senza 
rumore le sue bande armare, e mon- ^ 
tare a cavallo alla sua ora, per in- 
viarsi. n Principe d’ Este e la sua 
compagnia furono tutti a brun ve- 
stiti ed armati, si per la morte di Fo- 

(i) A cioè con. 
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resto, come per significanza della de- 
struzione, che fare intendevano della 
gente pagana: onde ancora si erano 
cognominati i cavallieri della morte. 
La croce vermiglia, e la inségna dello 
Alicorno tennero di piato, per sco- 
prirle a luogo e tempo; e trassero 
inori una bianca colomba in campo 
d’ oro, volendo significare che n’ an- 
davano alla guida dello Spirito Santo, 
e. credevano nella Trinità. I mille di 
Perotto tutti erano guernili di ver- 
miglie bande e sopravveste, e no- 
maronsi i cavallieri disperati; seco non- 
dimeno portando il Crocifisso, per di- 
mostrarlo quando ne fosse 1’ ora. Cosi 
divisati (i) si partirono chetamente, 
prendendo la via dietro a Guione,. 
che gli condusse ad un buon guado, 
là sopra Val di briglia, dove correva 

(i) Con tali divise. 
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V acqua larga, e bassa. QuWi passa- 
rono il Tagliamento senza contrasto, 
ed entrati nella foresta, tutta la notte 
o^Talcarono alla Tolta d’ Aquìleia; pres- 
so la quale si trovarono la mattina 
da tre miglia in un prato, dove si 
fermarono a consultare che cosa fosse 
da fare, e concliiusero dimandare Guio- 
ne a spiare lo stato delle cose in- 
nanzi che andassero più avanti: il 
quale, intento a ' fornire la bisogna, 
prese la via allato' alla palude in fret- 
ta, per sapere riferire il lutto ai suoi 
che l’ attendevano.' Or era appunto 
quella mattina, nella quale usciti e- 
rano di Aquileia i cristiani schiera • 
col' re Menappo: dall’ altra parte sen- 
dosi quei d’ Alila fatti avanti, s’era 
già appiccato traile parti grossa sca- 
ramùccia, attendendosi citiscuno di en- 
trare al fatto d’ arme. Ed egli pas- 
simdo per un secreto sentiero, n'udiva 
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di lontano lo stormo, il trerauolo, e 
l’ annitrire de’ cavalli; ma non per 
tanto s’ arrestò di cavalcare avanti, 
venendosene dirittamente a battere là 
ove s’ erano i Dalmati imboscati; i 
quali subitamente riconobbe all’ inse- 
segna d’ un serpente verde a Ire te^ 
ste in campo bianco. E perciocché 
uomo era di buono ingegno ed accorto 
molto, s’ avvisò troppo bene che co- 
storo s’ erano posti *in agguato per 
entrare dentro di furto, o per far 
danno agli usciti di Aquileia, surgeiido 
loro di dietro allo improvviso; ma se 
si potessero torre in mezzo, e tutto 
ad un tempo combattergli alle spal- 
le e diverso la città, sarebbe possi- 
bile il disfargli. Con tal pensiero se ’n 
va alla volta della reai bandiera, con- 
fidato nella scienza del linguaggio e 
delle maniere, che sapeva di tutte le 
nazioni, che con Atila militavano; ed 
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appunto gli successe, oome s’ avea im- 
maginato; cliè veggendolo re Asprec 
venir via cosi confidentemente in a- 
bito barbaresco ed a cavallo, d’ ar- 
co armato e di saette, si pensò che 
fosse messaggiero; e fattoglisi incon- 
,tra lo dimandò onde venisse, e dove 
n’ andasse cosi in fretta. Guione fu 
presto a rispondere che ne veniva 
dallo re Atila suo signore, il quale 
gli mandava dicendo che, non ostante 
quanto gli aveva prima ordinato, muo- 
vere non si dovesse di loco, fin che 
passata fosse una compagnia di caval- 
lieri divisati di nero, sotto la ban- 
diera d’ una bianca colomba; a’ quali 
per trattato d’ un Borghese (i) d’ A- 
quileia dee essere data una porta: la- 
scigli passare senza far motto; quando 
saranno entrati, allora sia presto al 
socc rso, ciiè al restante è fatta buona 
provvisione. Udendolo Asprec parlare' 
(i) Cittadino. 
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di questo modo credette alle su$ pa- 
role, e rispose che tanto farebbe ap- 
punto, nè si muterebbe di loco fin 
tanto che ’l tempo non ne ved^e. 
Allora Guione, preso da lui commia- 
to, ritolse il cavallo, facendo sembiante' 
di volersene ritornare ad Atila^ ed u- 
scitogli di vista si tornò là - gallop- 
pando, dove aveva lasciati i suoi com- 
pagni: a’ quali avendo conferito il suo 
disegno, subito si mossero, cavalcando 
Acarino innanzi con i cinquecento: 
Perotto co’ suoi, alquanto più addie- 
tro, per torre in mezzo quei di Dal- 
mazia.. In tanto s’ era, tra gli usciti 
della città e quei dell’ oste, inasprita 
crudelmente la battaglia; imperciocché 
avendo Arioco già rotto la guardia, 
morto Archelao ed Arfante, ed atterrato 
la loro bandiera, era stata la pugna 
rinnovata per la sopraggiunta di Gar- 
bolano, e di Paratro: contra i quali 
Barbieri Storia. 20 
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s’ erano falli Gualtiero da Rimino, 
ed i compagni. Cosi appresso succe- 
dendo di qua e di là s^ andò con- 
tinuamente la battaglia ingrossando 
tanto die finalmente s’ urtarono con 
tutte le forze, trovandosi nel conflitto 
i Re d’ amendue le parti, che con la 
presenza, con le parole e con lo e- 
sempio, facendo di sua mano forti 
fatti, rinforzavano dascuno dal suo 
lato la pugna. La quale appareva as- 
sai eguale; imperciocché, se bene e- 
rano gli Unni di numero superiori, 
non erano perdo tanti ad assai come. 
esser solcano, per essere stati in più 
luoghi spartiti; molti n’erano impiegati 
al ponte, e nei vecchi e nei nuovi allog- 
roenti, senza coloro che stati erano 
posti a guardare di verso la Concor- 
dia, e gli andati con lo re Asprec. 
Ora sendo stati Acarino e Perotto 
da Guione condotti, giunsero diritta- 
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ttienle in su quel punto eh’ era la 
battaglia in furore, della quale s' u- 
diva risonare la tempesta dei colpi, 
la battuta dei piedi, e ’l rumore degli 
stormenti e delle voci. Dinanzi era 
Acarino con Guione, e co’ suoi neri 
cavallieri, che tutti oltra passarono 
senza far motto , e senza impedi- 
mento 5 drizzandosi verso la porta 
di Aquileia. Questi . veggendo Mar- 
coello di su la, torre uscire del bò- 
sco, e tirarsene alla volta della città, 
si dubitò che fossero nemici; cosi i ter- 
razzani veggendo costoro accostarsi, si 
misero in atto di difesa con fassi, con ' 
archi e balestre : allora si mosse del 
bosco lo re Asprec, per essere presto 
al soccorso; dietro al quale si sco- 
perse Perotto con la sua banda ven- 
miglia; il che diede a Ularcoello a^ 
sai maggiore sospetto e spavento, fra 
sè immaginando queste due divise di 
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nero e . di v ermiglio essere per alcuno 
segno d’ intendimento^ e tanto mag- 
giormente, riconoscendo fra loro il re 
di Dalmazia il più fiero nimico de’ 
cristiani, .che fosse in tutto 1’ oste di 
fuori. Per la qual cosa pieno di so- 
spetto discese incontinente a . basso, e 
si diede a provvedere, i suoi rinco- 
rando, ed esortando ad esser valenti 
a così forte punto per la difensione 
della patria: e spinse fuori Filippo 
suo figliuolo con i quattrocento ca-. 
vallieri e tre mila fanti,, per guar- 
dare le spalle ai nostri, che si com- 
battevano di fuori. Ma parendo ad 
Acarino che ornai fosse tempo di non 
stare più celato, fece spiegare e le- 
vare in alto la Croce vermiglia, e lo 
Alicorno d’ argento, insegna sua pa- 
tema; ‘al che seguitò un grido: Ca- 
vallieri san Giovanni, e Muoia Ati- 
la. Il qual atto mirando Marcoello, ed 
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udendo la voce, ai suoi comandò che 
si sostenessero di tirare e di saet- 
tare: nondimeno per più averne cer- 
tezza, mandò subito al figliuolo che 
facesse al postutto opera di accertarsi 
di lor condizione: il quale mandando 
alla sua volta corridori, ' si chiari del 
certo esser cristiani, e se ’n venne esso 
medesimo col Principe d’ Este a par- 
lamento. De’ quali andamenti, e delle 
insegne levate maravigliandosi lo re 
Asprec, spinse verso loro un suo, per 
sapere se amici fossero o nemici; cen- 
tra il quale si mosse il Principe A- 
carino, spiccandosi dagli altri; e quando 
gli è presso, lo dimanda che cosa vada 
cherendo. Colui risponde che’l suo Re 
Io manda per sapere da loro che gente 
siano, e se si abbia da guardare dalle 
sue armi. La risposta fu che caval- 
lieri erano della Morte, e che ’n brieve 
gliele farebbono sentire; nè potendo 
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altro rilrarne, rivolse il cavallo ritor- 
nando al suo signore a riferirgli il 
lutto. In questo istesso punto gli si 
leva alle spalle nuovo rumore, sendo 
già Perotto del bosco uscito con la 
sua banda vermiglia; al quale rivol- 
lo, e veggendo levata in alto 1’ inse- 
gna del Crocifisso, mandò parimente 
verso loro a spiare; onde ebbe rapporto 
appellarsi Cavallieri disperati, signifi- 
cando col vermiglio colore lo spargi- 
mento del sangue, che s’ intendono 
di fare sopra Alila e suoi seguaci. Per- 
le quali risposte avvedutosi Asprec dello 
inganno, e trovandosi sorpreso di die- 
tro e d’ avanti, non perciò si perdè 
d’animo; ma come uomo pratico nelle 
• fortune di guerra, prestamente mandò 
un suo nepote con una parte ad op- 
porsi Q quei del bosco; altrettanti con 
Bargotto conira quei della città; esso 

col restante se n’ andò verso ’I Prin- 
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cipe d’ Este; col quale si verme ad 
incontrare a testa per testa: e 'fa lo 
scontro grande e furioso; nel quale 
rimase il pagano ferito, senza nocu- 
mento alcuno del garzone. I cinque- 
cento, che lungamente aveano. disiata 
una tale occasione da mostrare il sud 
valore, s’urtarono alla nemica schiera 
con tanta furia che al primo impeto 
gli lùisero in disordine; e se stato non 
fosse il suo re, che, così com’ era fo- 
rito, con parole e con fatti gli sostene- 
va, non si sarebbono pur fermati; ma 
lasciata la pugna si sarebbono dati 
alla foga, come nondimeno fecero poco 
appresso: impercioccliè sendo stato A- 
sprec di un altro colpo abbattuto,^ fiv ^ 
rato nella gola, non fu più nessuno, 
che osasse di tener fronte, ma si die- 
dero da ogni parte a fuggire verso 
là valle e la foresta. Slmilmente dalla 
banda del bosco non con minor fra- . 



casso erano stati i nemici rotti dai 
cavallieri vermigli; i quali avendo al 
primo impeto ucciso il condottiero ne- 
pote del re d’ uno scontro di lan- 
cia, gli vennero continuamente sem- 
pre incalciando, fin tanto che gli ur- 
tarono nella- compagnia dei cinque- 
cento, che già si avevano tòlti di- 
nanzi e mandati dispersi quei di A- 
sprec. Solamente diverso la città erano 
i Dalmati superiori; chè già avendo 
i quattrocento ributtati, Filippo ab- 
battuto, e la fanteria sbarattata, erano 
sul fame un mal governo; se ’l Prin- 
cipe vittorioso dalla sua banda non 
si fosse incontinente rivolto in quella 
parte al suo soccorso. Il quale veggendo 
Bargotto venire, raccolse d’ intorno alla 
bandiera in fretta quei più che po- 
tette, e con esso loro si volse contra 
la compagnia de’ neri; onde ebbero i 
terrazzani tempo da respirare: i 'quali 
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sollevati dai nemici, rincorati per Io 
soccorso, si rimisero insieme cavalli e 
fanti, che scoccando per fianco saet- 
te e quadrelli facevano gran danno 
nella folta, e massimamente a’ caralli. 
Per la qual cosa fu in breve la for- 
tuna della pugna rivolta in contrario 
stato; chè coloro, i quali prima si 
contavano vittoriosi, veggendosi da 
tanti lati assaliti, e percossi, nè com- 
parendo in alcun loco lo re Asprec 
con la sua bandiera, se ne sbigotti- 
rono in maniera che abbandonando 
la battaglia, si misero in fuga; e 
Bargotto medesimo fu il primo a fug- 
gire; di cui nondimeno è da raccon- 
tare un notabil fatto. Ciò fu che 
quattro di quei del Principe, che fu- 
rono Guarniere, Guermione, Paolo 
della Badia, e Giovannetto detto il 
Biondo, veggendolo fuggire, tutti l’un 
dopo r altro gli si posero dietro in 
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caccia; ed egli non bÌ ritenne di cor- 
rere fin ad un forte passOj dove sì 
fermò con una mazza in pugno ad 
aspettare coloro, che lo incalciaTano. 
Prima degli altri arrivò Guarniere, il , 
quale ancora fu il primo a sentire 
il peso della mazza; onde percosso 
alla cima dell’elmo, traboccò stordito 
da cavallo, uscendogli sangue per boc- ' 
ca e per naso: agli altri similmente, 
secondo che arrivarono P uno dopo 
P altro fece egli il medesimo gioco: 
indi via si tolse di botto per paura 
d’ esser da più genti sopraggiunto; e 
se n’ andò lasciando i quattro di sua 
mano alla terra distesi tutti storditi 
del cadere, e dalle grievi percosse. t)e’ 
quali tre pur si rilevarono prendendo 
i loro destrieri: ma Gaamiere non po- 
teva rilevarsi; se non che gli altri lo 
riposero in sella,^ montando P uno dì 
loro in groppa di dietro a sostenerlo 
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di qua e di là con le braccia, avvian- 
dosi verso la città a pian passo. Dove 
giunti si appresentarono al Principe, 
e gli contarono come fosse la cosa 
passata, e’ della possanza di quel fel- 
lone, che se n’ era ito a suo mal 
grado, avendo loro abbattuti d’ uno 
in uno, e cosi mal concio Guarniere; 
il quale fu nella città condotto, dove 
poi stette più d’ un mese innanzi che 
potesse arme portare. Ora mentre che 
da questo lato erano cosi state me- 
nate le genti di Dalmazia con tanta 
uccisione, chen’erala terra di corpi 
morti e di sangue coperta, ancora 
si aveva della grossa battaglia il 
migliore; imperciocché dopo :ima lun- 
ga tenzone sendosi i nostri posto 
in cuore bisognare fare in questo 
punto r ultimo suo sforzo, e che 
nella morte d’ Alila fosse posta la 
liberazione d ’ AquiJeia e d ’ Italia, e 
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perciò da luUe le bande gridandosi 
e traendosi pur a lui solo, mandato 
1 ’ aveano a terra rotto, e fra’ piedi 
de’ cavalli duramente calpestato: al ca- 
dere del quale là corsero i suoi da 
tutte parti, Ciiiacco con la guardia, 
ed il re Cartone a gran numero di 
gente: e tanta fu la forza del ferire 
di spada, di lanciare dardi e trar 
saette, con le quali molto i cavalli 
offendevano, che riscossero il suo Re, 
e lo ritrassero della battaglia. Per la 
qual cosa il re Menappo, e gli altri 
cristiani infelloniti di non avere po- 
tuto porre un tal nemico a morte , 
menavano i pagani si crudelmente al 
taglio delle spade che la terra n’era 
rossa divenuta del' sangue, che corre- 
va; nè si sarebbe potuto ponere il 
piede in loco, che non fosse ingom- 
brato di corpi morti di uomini e di 
cavalli, di membra tagliate e d’arme; 
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tanto era in quel punto grande l’uc- 
cisione e la tagliata, che i nostri fa- 
ceano dopo la partita di Alila. Il 
quale sendosi latto disarmare per rin- 
frescarsi, si vide arrivare sopra Bar- 
gotto, lasso e tutto insanguinato, il 
quale gli narrò come sendosi posti 
in agguato contra la terra, per ese- 
guire il suo comandamento, sono lo- 
ro sopraggiunte due compagnie di 
cristiani sotto la insegna del Crocifis- 
so, d’ una vermiglia Croce e dell’A- 
licorno d’ argento, che con lo aiuto 
di quei di dentro gli hanno posti io 
fracasso; Asprec e Frossello uccisi e 
gli altri disfatti e sconfitti. Questo . 
udendo Atila , conobbe alla divisa 
de’ gonfaloni che questi doveano es- ? 
sere Perotto del Borgo, ed il figliuolo 
di Foresto, venuti per soccorso agli ; 
Aquileiesi, onde incontinente mandò 
dicendo ad Astregor suo Maliscalco , 
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che riraaso era a guardare il passo 
di verso la CoDcordia, che seguire 
lo dovesse con quelle genti che seco 
aveva; e desso in fretta si mosse, le- 
vando la ^ardia degli alloggiamenti, 
per rinforzare la battaglia; la quale 
era già tanto inchinata che' nel ve- 
nire ritrovò molti de’ suoi fuggire, cac- 
ciati dalla forza de’ nostri, che gl’ in- 
calciavano sendo già sulla vittoria. 
Ma veggendosi il re d’ Aquileia ve- 
ntre addosso di qua Atila, di 'là A- 
stregor con tanta gente nuova, e ben 
conoscendo che follia sarebbe il pen- 
sare di attenderne il chiocco (i), subi- 
tamente fece sonare ogni stromento 
alla, ritratta; al qual segno, lasciando 
la caccia incominciata, tutti si ritras- 
sero alla reai bandiera; ed in quel 
tanto ch’Atila si sforza di fermare la 


(i) Le oocy Lo soont/x). 
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fuga de’ suoi, ebbero i nostri tempo 
da ritrarsi. Nel qual punto si videro 
oomparire le due compagnie divisate 
a nero ed a vermiglio, che si conob-' 
bero esser cristiani alle bandiere; e 
per un messo al re mandato da Mar- 
ooello, che lo fe’ certo questi essere 
il figliuolo di Foresto, venuto al suo 
soccorso con Perotto da Padova, i 
quali hanno Asprcc, e la sua gente 
morti e confonduti (i), ora se’n ven- 
gono alla distesa ; per dare dentro 
nelle battaglie d ’ Alila ; ma sono 
tanto volenterosi del combattere che 
se non si pone loro dinanzi la mano^ 
portano pericolo di perdersi per trop- 
po ardire, il Re udendo ricordare il 
figliuolo di Foresto, che sapeva essere 
pericolato per coverchio d’ ardimen- 
« 

' (i) Gooiboduli; pioé Messi al fondo: fusi; 
strati. 
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lo, subito gli mandò Arloco, Pallote- 
ro, Gualtier da Rimino e Federico, 
dicendo che per combattere non do- 
vessero. poggiare più avanti per buon 
rispetto, che esso se ’n vuole di pre- 
sente ritornare verso Aquilcia, sen- 
za più far (i) d’arme per quella gior- 
nata. 1 quattro senza indugio si mos- 
sero a fornire la sua ambasciata; ma 
non furono a tempo; che ’l Principe 
Acarino, veggendo venire la schiera 
d’Astregor , l’andò col suo drappel- 
lo ad investire di forza , dopo ’l 
quale seguì Perotto senza intervalli 
con la sua banda vermiglia; e con 
tutto ’l poco numero, che erano di 
gente. Al primo ferire fecero alle fron- * 
liere una rovina che mai non fu ve- 
duta la maggiore; dove riinase Astre- 

(i) E verbo solenne a questo luogo: di 
più esso è buon sei'vigiale^ e prende signifi^ 
canili dal suo aggiunto. 
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gor passato d'uno scontro 'di lancia: 
onde Arioco ed i compagni, che vi* 
dero appiccata la zuffa, e che per ora* 
non poteva la pugna rimanere, si mi* 
sero in compagnia dei neri e dei ver- 
migli cavallieri a menar le mani so- 
pra i nemici. I quali nondimeno per- 
ciocché erano dieci centra uno, e con 
i cavalli freschi e soggiornati, non fu 
possibile di aprire con tutto lo sfor* 
zo: anzi sorgendo essi d’ ogni parte, 
cautamente gittarono fuori come due 
ale di qua e di là, e s’ andarono ^pi- 
gnendo avanti tanto che non se ne 
avvedendo i cristiani pel calore del 
combattere, gli ebbero tolti in mezzo. 
Ma non fii ciò senza danno di loro 
medesimi imperciocché per mano delle 
due compagnie, che ferendo andavano 
a destra, ed a sinistra, tanti ne furono 
abbattuti e morti, che ’l sangue ne 
correva verso la vallej pur finalmente 
Barbieri, Storia. 2,1 
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poco sarebbe giovato ai Padovani il 
sj;o valore, che pericolati sarebbono 
per troppo ardimento. Ma il re Me- 
nappo, che già s’ era con le sue genti 
ritratto, -con una testa di sei mila 
combattenti si percosse fra coloro, che 
tenevano i suoi riserrati, con tanto 
impelo, che gli aperse e mise in fra- 
casso, seco ricevendo i mille e cin- 
quecent05 e diè volta con esso loro 
accortamente ritraendosi verso Aqui- 
leia. Dinanzi procuravano Roberto ( i ) 
da Monfalcone, Federico, Gualtiero, 
con i compagni e Pallotero : esso si ri- 
mase a sostenere lo sforzo (P Alila, 
die di presso gli teneva incalciati, nè 
lasdava che potessero andarsene fn 
pace. Nella quale ritirata sopra gli al- 
tri compan e la virtù del nuovo Prin- 
cipe d’Este,che sempre mai si stette 
alla coda con la sua bandiera a fare 

(i) Erano duci e capitani a sgomberare 
la ritratta e a farla seguire ordinata. 
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iicudo agli altri, eh’ entra vano nella 
città: - e cacciò di sua mano Cinacco 
fuor dissella gravemente" ferito; ed nt> 
ciso l’ avrebbe, se non lo avessero 
soccorso Atila ed Agorls. Finabnente 
sendo quei dinanzi entrati, esso si ri- 
dusse sotto la porta, donde furono i 
nemici ributtati a colpi «ii sassi, di 
saette e vereltoni (i), che dalle mu- 
ra e dalle torri come grandine spes-. 
samente gli percotevano. Onde Atila 
sforzato d’ abbandonare 1’ impresa, se 
ne ritornò negli alloggiamenti stanco 
del corpo per Io travaglio della bat- 
taglia, e corrucciato dell’ animo, per 
non avere potuto vietare ai nostri il 
ripararsi nella città a salvamento. 1 
quali sendo in Aquileia ritornati dalla 

. (i) Vìera o Vera pare che venga da 
e cosi da essa TÌrga e suoi corrotti minora^ 
tivi e accrescitivi sembrano originarsi v eretta, 
T ere Itone; specie di dardi, o quadrelli. 
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dolorosa battaglia, fecero serrare la 
porta, lasciando un Guizzetto ( i ) aperto, 
per tor dentro, se alcuno fosse rimase 
di fuori ferito, o per altro accidente. 



(i) Guiebet/ porticella entro la porta mag- 
giore. 
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DELLA 

GUERRA D’ ATILA 

FLAGELLO DI DIO 


LIRRO QUARTO 

Contiene questo ultimo libro V uscita del re Me- 
nappo Juori éCJlquileia: Ventrata d'Atila in quella^ ed 
il tradimento fatto a Javor de' cristiani da Guione, 
mandalo (V Atila a spiare le cose di Concordia. 

Sendosi per questo modo ritirati que- 
sti nella città, quelli negli alloggia- 
menti, tutti si stettero con sospetto 
e con gran guardia tutta la notte, du- 
bitandosi i nostri di quei dell’ oste, ì 
quali certamente lontani erano da tal 
pensiero, sendo essi dal suo lato as- 
sai dolenti e smarriti per tanti de’ 
suoi lasciati alla campagna morti, ol- 
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tra i ièriti e magagnati, die langui- 
vano qua e là sepolti fra corpi morti 
in un lago di sangue^ ed Atila istesso 
tutto pesto della caduta presa, da’piedi 
de’ cavalli calpestato, più avea biso- 
gno di medico e di riposo , die di 
pensare a nuove fazioni} e data avea 
la cura del campo a Pandutto suo 
Zio, con ordine che facesse fare buone 
guardie, per dubbio di non essere la 
notte da’ cristiani assalilo. Ma non 
sapeva come eglino stessero, e come 

fossero dal suo lato affleboliti: chè 

/ 

pur non avrebbe il re Menappo avuto 
quattro mila cavallieri da montare in 
arcione, se gli fosse bisognato} gli al- 
tri erano chi feriti e chi lassi, tanto 
die stati non sarebbono per durare 
al travaglio della battaglia. Il che se 
saputo si fosse di liiori, forse argo- 
mentati si sarebbono di dare 1’ assalto, 
mandando gente fresca alla fazione. 
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restandone lor molta, che non era in- 
tervenuta nel passato conflitto: onde 
ben dice il proverbio che chi sapesse 
lo affare del suo nemico, sempre si 
starebbe della rota in cima vittorioso, 
senza giammai essere perdente. Ora 
Atila si stava con paura che ’l re 
Menappo non gli uscisse I3 notte adr 
dosso) ed i nostri sollecitamente guar- 
davano la terra, per tema che av^ 
vano ^ essere da quei di fuori assa- 
lili: cosi temendosi d’ amendue le par- 
ti, di qua e di là si rinforzavano le 
guardie. Venuta la mattina fu la cam»- 
pagna di comun accordo diliberata 
de’ corpi morti. Atila fece i suoi tutti 
ridurre in un vallone, che furono con- 
tati, come si disse, da quindici mila, 
e quivi gli fece egli abbruciare, ac- 
ciocché non se ne corrompesse 1’ aria^ 
riservando nondimeno i corpi di ' al- ' 
cuni personaggi da mondare nel siìo 
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paese ; e furono Gianfrè e Gallastro 
di Cumania, Asprec, e Frossello suo 
nepote, Archelao cd Arfanle con un 
suo fratelloj Carniolto, Paratro, Gar- 
bolano, Tarrabor del Deserto, Arfa- 
nDne, Carseloii nepote di Faraone, ed 
un fratello di Puntalo. Similmente furo- 
no i cristiani levati del campo al nu- 
mero di due mila, e portati in A- 
quileia a seppellire; fra’ quali furono 
uomini di conto il prò’ Gherardo, Ber- 
tolagi da Fano, Bramino il Siniscal- 
co, Andrea del Poggio, ed il Bailo di 
Trieste, con alquanti capitani di mi- 
nor nome. Ma grande fu il. numero 
de’ feriti; conciossiacosa che di quei, 
che fuora uscirono alla battaglia, ap- 
pena si trovò la terza parte, che fe- 
riti non fossero, assai o poco. Fra 
gli altri forte si dubitava di Arioco 
fratello del Re, per le molte piaghe. 
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die per la pereona (i) avea, piccio- 
le e grandi; le quali Giori il medico 
del Re molto avea giudicate pericolo- 
se, non si disperando per tanto di po- 
terlo ridurre a sanità: ma consigliava 
che si mandasse con gli altri feriti, 
come prima si potesse, sulle navi al- 
l’ isola di Grado fuor del tumulto; 
e per meglio avervi le sue commo- 
dità, dicendo di andarvi egli stesso, 
e prenderne tal cura , che lui ^ e gli 
altri, mediante la grazia di Dio, ritor- 
nerebbe in buono stato. Al qual con- 
siglio attenendosi il re Menappo, fece 
le navi apprestare, nelle quali furono 
adagiati Arioco, ed altri feriti fin al 
numero di tre mila ottocento, e con- 
dotti fuor del pericolo e del trama- 
glio della guerra tali’ isola di Grado 

(i) Persona è corpo; quasi maschera e ve~ 
s te deW anima. 
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già incominciala a popolarsi degli a- 
bitanti di Aquileia e del suo Jteni- 
raeiiU) (i); a’ quali poi diede 1’ apo- 
stolico di Roma un santo uomo. Paolo 
nominato, che in quel loco fondò la 
d)iesa di santa Eufemia per gli di- 
vini offici^ dove il buon pastore si 
stette a predicare ammaestrando il po- 
polo, e consolandolo delle tribolazioni 
occorse, che pazientemente le soppor- 
tassero, per V amore di Gesù Cristo. 
Poscia che furono i morti seppelliti, e 
la città sgombrata de’ feriti, come s’ è 
detto, incominciarono quei, che rima- 
sero, meglio a ravvedersi del suo gran 
. danno; e dicevano comunemente es- 
sere stata malamente impresa la pas^ 
sata battaglia, nella quale morta era 
tanta buona gente. E già i forestièri 

(f) Tenere o Tenitorio mie territorio o 
contado^ da tenere per possedei^. 
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stanchi e consumati dalla lunga guerra 
altro non disiavano, che di ritornar- 
sene alle proprie case a rivedere i 
suoi congiunti, e prender fiato dalle 
continue fatiche. Del quale umore 
sendo stato avvertito il re Meuappo, 
fece chiamare nel suo palazzo a con- 
siglio signori e capitani per parlamen- 
tare con esso loro sopra il presente 
affare, dove si assemblar<3no il Prin- 
cipe d’ Este con Perotto del Borgo, 
Gualtiere e Rassacllo, Pallolero, Fe- 
derico di Gorizia, Roberto, Bordano, 
ed altri fin al numero di quaranta. 
A’ qual i così ragunati il Re cominciò 
a parlare e dire che tulli gli rin- 
graziava sommamente dello aiuto e del 
soccorso, che fin allora fatto gli a- 
Txeno; macche ancora caramente gli 
pregava a voler contentarsi di restar 
seco fin a sei. mesi, alla guardia della 
città e del porto del mare; percioc- 
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chè, se si tenessero ancora mezzo an- 
no, sperava che i nemici, vedendo la 
sua costanza, disperati di potere mai 
di questa impresa venire a fine, si 
torrebbono dall’ assedio, ritornando nel 
suo paese: e che per questo tempo egli 
era apparecchiato di spender tutto il 
suo tesoro per lo trattenimento de’ ca- 
vallieri, e per le spese della guerra; 
il quale non bastandosi, porrà mano 
agli ori ed agli argenti delle chiese, ' 
per la difensione della santa Fede di 
Gesù Cristo. Onde volessero ancora 
per un poco tenergli compagnia in 
questa sua tribolazione: sopra la quale 
sua richiesta attendeva da loro buona 
risposta, n primo che rispose a tale 
proposta, si fu Pàllotero di laffa, a 
cui era stato dagli Unni guastò il suo 
paese, e suii terra diserta; il quale si 
proferse al^Re largamente con la sua 
gente al suo servizio fin a guerra fi- 
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nila: il simile fece Libante d’ Archa; 
onde assai furono dal Re ringraziati. 
Dopo i quali si leva Acarino in pie- 
de e disse: Io sono, o Re, nato di Fo- 
resto Principe d’ Este, che morì com- 
battendo in servizio di vostra Maestà; 
onde me ne sento al cuore un tal 
veleno, che mai non me n’ Jiscirà fin 
die io non mi sia, di coloro che 1’ uc- 
cisero, altamente vendicato. Per laqual 
cosa molto più amerei lo stare, che 
1’ andare; ma voi sapete eh’ io sono 
uomo (i), e nepote del re di Pado- 
va, alla cui ubbidienza e guardia mi 
lasciò mio padre alla sua morte. Io 
d)bi da lui commissione, al diparti- 
re, die fatta la battaglia me ne do- 
vessi ritornare indietro; onde io qui 
rimaner non posso , e forza si c 

(i) Oms: cioè suddito^ soggetto^ e di qui 
omaggio. 
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eh’ io me ne vada al presente; ma 
ben tì prometto che ’l mio aiuto non 
vi fallirà giammai sì come io ci re- 
stassi: imperciocché non crediate già 
che ’l Re mio zio sia per lasciare lun- 
gamente stare costoro in pace che 
non gli tenga risvegliati assai più, che 
non vorrebbono. Col fine delle qua- 
li parole si ripose a sedere, lagri- 
mando per la memoria del padre: a 
cui il Re parimente con le lagrime 
agli occhi, nobile giovane, disse, il 
vostro volere sia fatto; voi sempre 
averete il mio amore per vostro me- 
rito, e per rispetto del padre, ch’io 
amava da fratello. Dipoi Federico di 
Gorizia, fiitta prima al Re riverenza, 
parlò di questo tenore dicendo: Non 
abbiate. Sire, de’ nemici dottanza, 
poi che noi riteniamo il porto, e sia- 
mo al coperto da poterci comoda*- 
mente riparare; dove pe ’l contrario 
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si conviene loro stare di fuori al ven- 
to ed alla pioggia, e sofferire caldo e 
gelo: onde s’ ha da sperare che fi- 
nalmente in tanta moltitudine soprav- 
venga alcuno accidente, che sia la 
nostra salute. Per le’ quali ragioni pa- 
re a me che ci dobbiamo tenere qui 
forti il più che possiamo: ed io per 
la parte mia sono per volere esseni 
con esso voi fin all’ ultima goccia 
del mio sangue. Appresso parlò Gual- 
tiere da Rimino: Per Iddio non vi 
spiaccia, disse, quello eh’ io sono ora 
per dirvi. Oggi va per lo terzo an- 
no, che qui siamo in vostro aiuto; 
nel qual tempo più volte abbiamo a- 
vuto dalle nostre città, e da’ nostri 
superiori lettere e messaggi di do- 
vercene ritornare: ma per esser con 
voi a questa battaglia siamo noi fin 
qui rimasi; la quale molto ci costei 
cara, cliè perduto .vi abbiamo Berto- 
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tolagi nostro compagno, ed altri mol- 
li del nostro stuolo. Ora siamo d’a- 
nimo d’^ imbarcarci e navigare alle 
nostre marche, secondo che ne tenia- 
mo commissione, e come par essere 
comune desiderio fra noi tutti: ma se 
vi dà il cuore di tenere la città per 
tutto Febbraio, e vi bisogni aita, 
mandate, cliè poscia che averemo un 
poco ripreso fiato, volontieri ritorne- 
remo al vostro servizio. Della pro- 
ferta, e del passato aiuto avendolo il 
re Menappo ringraziato, poi eh’ altro 
non poteva, gli diede licenza con buon 
volto di andarsene ad ogni suo vo- 
lere. Poi cominciò Roberto da Mon- 
falcone, e disse: Io sono, o Re, vostro 
cugino carnale; per la qual cosa potete 
pensare, die ’l consiglio, ch’io vi darò, 
proceda da cuor leale. Io dico che 
gran briga averemo a poterci più 
lungamente mantenere: va per lo ter- 
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zo anno* che gli Unni ci vennero a 
dare il guasto^ e ad assediarci^ nel 
qual tempo si sono fatte più batta- 
glie e scaramucce, onde molto n’ è’ 
restata la parte nostra affievolita: ma 
di loro posso ben dire che tanti non 
se ne possono disfare, che ancora più 
non ne risorgano non so donde. Però 
io consiglio che si stia a vedere a 
che si risolvano i nemici dopo ’l dan- 
no ricevuto dal suo lato in questa 
ultima battaglia; se si partono, mol- 
to ne doveremo esser lieti, e ringra- 
ziarne il signor Iddio: ma rinforzan- 
do lo assedio , allora io direi che 
si làccssero fare statue di legno, e si 
ponessero a’ merli e sulle torri, ar- 
male e ' guernite , come se uomini 
fossero per* guardia delle mura: e noi 
fra tanto ce ne potremo andare sulle 
navi, conducendo nosco lutto 1’ ave- 
re a salvamento; abbandonando la 
Patibipri. Sfcria 22 
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terra, la quale ornai più poco siamo 
per poter guardare, per le cagioni, 
ch’io mi rimarrò di dire ora in que- 
* sto loco, sendo assai note per se stes- 
se. Nè si creda alcuno ch'io ciò di- 
ca per paura: chè se si averà da star 
fenno e da combattere, io sì vorrò 
sempre essere il primo ad ogni rischio. 
Udendo il re Menappo fare tal par- 
laménto, chinò la testa dolente e pen- 
sivo, standosi per un pèzzo ogni uno 
queto in consiglio. Finalmente Mar- 
coello d’ Aquileia, il savio vecchio, 
salito in piede, e al Re inchinandosi, 
prese a dire che Roberto aveva ben 
parlato, e da uomo intendente; con- 
cioslacosa che le forze de’ cristiani sono 
ornai per la lunga guerra troppo di- 
minuite, sendo allo’ncontro tanta la pos- 
sanza degli avversari, che con esso 
loro non si è per durare. Per la qual 
^cosa potersi stare ad aspettare anco- 
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ra alquanto; fra ’l qual tempo non 
si partendo i nemici, ma rifermando 
il campo a stringerla terra, allora do- 
versi per lo modo da Roberto divi- » 
sato lasciare Aquileia, ritirandosi con 
tutte le persone e sostanze ali’ isola 
di Grado, dove si potrà stare fin che 
a Dio piacerà mandare miglior for- 
tuna. Con questa risoluzione si disciol- 
se il co^siglio, e sendo già 1’ ora del 
desinare, se ne andarono col Re nella 
sala, dove erano poste le tavole; e 
.quivi si misero a mensa a prendere 
ristoro di compagnia, al meglio che po- 
terono in tanti affanni. Ora mentre 
che nella città erano le cose ridotte 
in tali angustie, non si stavano quei 
di fuori senza perturbazione; ma do- 
lenti e smarriti per gli morti e fe- 
riti nella passata giornata: e ripen- 
sando quanti ne fossero stati consu- 
mati di ferro e per altri modi, dal ’ 
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principio della guerra, con tanti sten- 
ti e disagi, nello assedio d’ una sola 
città, della quale ancora non erano 
potuti venir al di sopra, mormora- 
vano tutte le nazioni che meglio era 
partirsene e ritornarsene a casa, o vol- 
gere altrove 1’ arme, che più invec- 
chiarsi, e andarsi consumando sotto 
Aquileia, dalla presa della quale pa- 
revano essere più che mai lontani. 
Questi mormoramenti avendo Atila 
presentiti, fu presto a spargere ac- 
cortamente pel campo de’ suoi più 
fidati e di autorità presso la molti- 
tudine; i quali, entrando nei circoli, 
sponessero il danno e 1’ onta, che ne 
sarebbe per risultare a tutti, se. si ab- 
bandonasse 1’ assedio di quella città, 
presa la quale non si era per tro- 
vare ostacolo fin alle porte di Roma 
ma solo preda, e guadagno per ri- 
compensa delle passate fatiche: voles- 
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sero adunque per un poco di tempo 
star saldi, e sopportare i disagi di 
questa milizia per suo onore, per loro 
utile, e per amore degl’ immortali Dei. 
Le quali cose ed altre in tal sog- 
getto s’ inculcavano alle orecchie della 
moltitudine, per indurla a persistere 
nello assedio d’ Aquileia; la quale s’af- 
ièrmava essere ornai condotta allo 
stremo, assegnandone molte ragioni e 
secondo la verità, e da loro ancora 
finte e controvate. Alle quali ragioni 
Agoris, a cui si dava nell’ oste fede, co- 
me a segretario della mente degli Dei, 

per ogni sorte di di- 
vinazione trovava essere vicina la de- 
struzione di Aquileia: e infra gli al- 
tri segnali che n’ aveva, predicava con 
la testimonianza di molti di avere ve- 
duto le cicogne nidificanti sopra le 
torri della città portarne via i loro 
cicognini in altre parti, come presa- 
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ghe della eversione di quella (i)^ la 
quale provedenza, secondo la dottrina 
degli auguri, essere stata dagli Dei in 
tali uccelli infusa di sopra (a). Per 
gli quali conforti tratti dalle ragioni ^ 
* umane e dalle divine, si fermò pur 
alquanto il movimento, ritirandosi 
ciascuno ai suol alloggiamenti. Ma nes- 
suna cosa fu più potente a rincorar- 
gli di mantenere V assedio, che 1’ u- 
dire che già s’ incominciavano a par- 
tire le genti di Aquileia; da ciò pren- 
dendo argomento che fossero le cose 
fiella città a mal termino ridotte. Con- 
ciosslacosa che sendosi imbarcati Gual- 
tiere e Rassaello con il corpo di Ber- 
tolagi, e con la metà appena della 

(i) * Dì questo presagio delle cicogne ne 
fa parimente menzione il Cand. nel 3. lib. 
de' suoi Comeniarii. * 

(a) Sovnnfusa^ modo popolesco^ ma bello: 
ab alto, per dire da Dio^ dal cielo ecc. 
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gente, che aveano condotta nel Friu^- 
li, si erano partili alla volta di ca- 
sa, secondo che detto aveano di vo- 
ler fare: dove recarono gran terrore 
e spavento, sì che per tutto già s’ in-. 

cominciarouLO a orowedpjrp 
carsi, per paura della furia degli Un- 
ni. Ancora il Principe d’ Esle e Pe- 
rotto, presa dal Re licenza, se ne ri- 
tornarono, per la via onde erano ve- 
nuti, al re Giglio; il quale lietamente 
gli raccolse col re Gordoano; ed essi 
raccontarono loro di sua fortuna, e 
del successo della battaglia, e dello 
stato delle cose, come già s’ era per 
consiglio risoluto in Aquileia di ab- 
bandonare la città in avvenimento^ 
che gli Unni persistessero nello/ asse- 
dio. La qual novella forte dispiacque 
ai due Re, sapendo ottimamente ch’A- 
tila non si vorrà, fermare ad Aqui- 
leia; ma se ne verrà con tutto lo 
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stuolo olirà il fiume a ritrovargli. So- 
pra che discorrendo, non seppero ri- 
trovare fra loro miglior parlilo, che 
se- gli poiesse venir fatto di torre il 
ponte del Tagliamento ai nemici, per 

juiganno. Intorno al qual 
disegno si stettero continuamente pen- 
sando giorni e notti; onde appresso 
ebbe origine una trama da Guione 
ordita a questo effetto,, il quale in- 
contanente rimandato aveano verso 
Aquileia a spiare l’animo de’ nemi- 
ci, e qual fosse il loro contegno dopo 
la battaglia, e ad investigare se ci 
fosse via di torgli il ponte, ed il passo 
del fiume. Esso adunque postosi in 
cammino, con 1’ arco e col turcasso 
allato, giunse nel campo, rimescolail'- 
dosi fra la moltitudine senza alcun 
sospetto. Qnivi trovò i nemici più 
che mai ostinati a star forti, ed oc- 
cupati a fortificare i» nuovi alloggia- 
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menti da strigner la terra; e minac- 
ciavano ancora di voler dar 1’ assalto. 
Le quali cose tutte tenne via e modo 
di farle sapere alla Concordia ai due 
Re; e dentro d’ Aqullela al re Me- 
nappo. Appresso, praticando fin quei 
barijari; tcuiiu -ai- andò tW loro astu- 
tamente barattando, die non solo a 
molti de’ principali, ma eziandio ad 
Atila istesso si seppe insinuare, facen- 
dogli a credere die stato fosse, sud- 
dito e servitore di Raspiotto, ucciso 
già per mano di Foresto nella valle 
del Morono, il quale fin da puerizia 
più volte venuto era in Italia con 
suo padre a vender cavalli, ed altre 
derrate del suo paese; nel qual tempo 
^parata avea la lingua e le maniere 
de’ cristiani, e tutti i passi e’ cam- 
mini delle loro contrade. Alle quali 
parole dando ' essi lede, se ne inco- 
minciarono a swvire, ed a mandarlo 


a spiare gli affari ora di Aquileia, 
ora della Concordia; onde egli ripor- 
tando sempre alcuna cosa di vero o 
di verisirailcy tuttavia più s’andò ac- 
quistando fede presso Alila, e’ suoi 
consiglieri. Ora sendo alquanto di 

tempo paggato dal di dell’ ullliiJit bui- 

taglia, e veggendo il re Menappo che 
quei dell’ oste non facevano alcun 
sembiante di volersi partire dall’ as- 
sedio; anzi s’ erano afforzati maggior- 
mente, e minacciavano di volere la 
terra assalire, fece chiamare Pallotero, 
Federico ed alcuni altri de’ suoi più. 
fidati, per consigliarsene con esso loro; 
de’ quali chi diceva sopra ciò mia 
cesa, e chi un’ altra: finalmente fu 
conchiuso per men male di fuggirse» 
ne di nascoso per tempo di notte; 
imperciocché, se per mala sorte, si 
perdesse il porto, potevano esser certi 
di dovere tutti esser messi per fil di> 
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spada senza alcuna remissione. Presa 
questa deliberazione, fecero ragunare 
al porto l’avere e le persone di tutta 
la città; ed avendo già prima a que- 
sto effetto fatto fare gran numero di 
statue di legno, sul fare della sera le 
posero, armate con gli elmetti in te- 
sta, a’ merli d’ intorno, come per guar- 
dia delle mura. Poi montali sulle navi 
tutti, senza lasciare in Aquileia anima 
viva, e dati de’ remi in acqua, si fece 
vela all’ isola di Grado; dove prima 
s’ erano mandate le donne ed i fan- 
ciulli, e di nuovo i feriti col miglio- 
ramento de’ mobili, abbandonando l’an- 
tica e nobil città d’ Aquileia alla ro- 
vina ed allo incendio;; verso la quale 
il re Menappo, con gli altri suoi, do- 
lente spesso si andava rivolgendo in- 
dietro, e lamentandosi come potesse 
Gesù Cristo soffrire che cosi fossero 
i suoi fedeli esigliati, e sormontati da- 
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gli avversari della sua Fede. Con tai 
lamenti si giunse a salvamento all’ i- 
sola di Grado, dove da’ nostri rice- 
vuti, quivi prendemmo la nostra a- 
bitazionej ma non passò guari che’l 
re Menappo, per l’affanno della per- 
duta città, passò di questa vita alla 
celeste gloria; e rimase Arioco suo 
fratello: il qual risanato delle ferite, 
fu p oi buon cavalliero nelle battaglie, 
che appresso seguitarono sotto la Con- 
cordia, come si dirà al suo loco. Fu 
la partita nostra senza sentore di 
quei del campo, i quali finalmente 
se ne avvidero per questo modo, che 
sendosi alcuni di loro accostali alle 
mura, prima si maravigliarono dello 
insolito silenzio; dall’ altra parte veg- 
gendo spuntare da’ merli e sulle V)rri 
le teste degli armati, non sapevano 
che si pensare: e cosi riguardando, 
posero mente ad un falcone, che s’an- • 
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dò a porre sopra ’l capo d’ uno di 
quegli armati, e vi si stette lunga- 
mente, senza che nessuno si movesse 
per prenderlo; della qual cosa anco- 
ra molto maggiormente si fecero ma- 
raviglia; ed incontinente corsero ad A- 
tila a riferirgli il tutto; il quale subito 
s’avvisò che quei di dentro se ne dovea- 
no essere andati per la via del ma- 
re. Nientedimeno per non ricevere 
inganno, fece le sue genti armare e 
porre in battaglia, di nazione in na- 
zione, con le quali così schierate, se 
n’ andò verso la città con gran nu- 
mero di scale, gran quantità di fasci- 
ne per lo innanzi preparate a simile 
effetto; con le quali furono di subi- 
to le fosse riempite; indi, appoggiate 
le scale, incominciarono a salire in 
gran numero. Gontra i quali non si 
movendo, nè comparendo nessuno alla 
difesa, fu chiaro .la città essere stata 
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abbandonata ; però comandò Alila 
che fossero le porte abbattute^ per le 
quali se n’ entrò dentro, armato di 
tulle armi, con le sue genti in ordi- 
nanza sotto le bandiere. Ma non tro- 
, vando nella ciltà persona, e le case 
vuole, onde era stato fuggito via il 
miglioramento della mobilia, non tan- 
to fu lieto dello acquisto di Aqulleia, 
quanto si rodeva di rabbia e d’ ira, 
che cosi gli fossero il re Menappo, e 
gli altri suoi di mano usciti; sopra i 
quali bramava disfogare la sua crudeltà, 
infellonito per la gran resistenza, che 
Sfatta gli aveano, tenendolo tanto a 
bada: nel qual tempo molte volte e- 
ra andato a pericolo della propria vita, 
con perdita di tante migliaia di per- 
sone; e de’ principali della sua mili- 
zia. Ben seppe che navigati erano all’i- 
sola di Grado, ma là non avea luo- 
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go cavalleria, nè arcieri per seguitar- 
gli, non avendo essi navi nè bar- 
che ( I ), e sendo ancora inesperti del 
navigare, specialmente per quei ma- 
rosi del seno Adriatico, inaccessibili a 
chiunque non sia nota la natura dei 
luoghi: che fu la salute degli Aquileie- 
si, e degli altri popoli di quei con- 
torni, contra ’l furore d’Atila; i quali 
si ritirarono agli scogli ed alle isolette 
della punta di quel mare a salvamen- 
to. Era del mese di Agosto, e cor- 
reva '1 terzo anno dell’ assedio, quan- 
do ebbero gli Unni in suo potere la 
misera città, che tanto fu bella un 
tempo, forte di sito e d’ opera di 
mano, ricca e popolata di molta buo- 
na gente: e ben lo mostrarono: che 
si tennero combattendo fin che mai 
ebbero forze da far difesa. Ora ve- 

• (i) Barca è nave oneraria, da trasporti. 
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nula in mano degli avversari, ebbe il 
suo finej che quel crudele la fece di- 
roccare; abbatter mura e torri , ed 
ardere tutta quanta innanzi alla sua 
partita. In tanto egli avendo preso 
il suo allogeiamento nel palagio rea- 
le, e le sue genti distribuite per le 
case a prender riposo delle passate 
fatiche, tenne consiglio circa il per- 
seguire sua guerra: dove fu presa de- 
terminazione che non si potendo al- 
tro fare centra il re Menappo, che 
s’ era salvato agli scogli del mare, si 
dovesse andare sopra re Cordoano. In 
questa risoluzione ancora fu avvisa- 
to (i) che Guione n’ andasse segre- 
tamente alla Concordia, per spiare 
quanta gente vi sia, e come sia ben 
guardata; se re Giglio sia per rima- 
nervi, o per ritornarsene a casa sua; 

Jt 

(i) Fu dwisato, sì venne in questo avviso. 
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e se la cristianità, che più dimora 
lontana, fàccia alcuno apparecchio di 
gente: cercasse d’ intendere ogni cosa 
minutamente con destri modi, e ritor- 
nasse a riferire il tutto. Con questa 
occasione Guione s’ incamminò alla 
volta della Concordia, e giunto al 
fiume del Tagliamento, fece al capi- 
tano vedere il contrassegno d’ Alila, 
cmde fu lasciato passare, dicendo che 
se n’ andava ad ordire una tela se- 
creta a morte e destruzione degli av- 
versari,' onde ili breve sarebbe di ri- 
torno. Cosi cavalcando avanti, ed en- 
tralo nella Concordia, narrò ai due 
Re i particolari della presa «d’ Aqui- 
leia, come fosse la cosa passata, e con 
qual arte se ne fosse il re Menappo * 
fuggito a salvamento; indi come egli 
si fosse d’ Alila accontato, facendogli 
' ctoàere che fosse di sua gesta, nato 
del suo paese; da cui ora era man- 
.Darbi^, Storia, a 3 
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dato a spiare, e cercare ciie numero 
sia di gente nella Concordia da di- 
lèndere la terra; se ’l re Giglio v) 
voglia restare, o partirsi; e se per 
cristianità si faccia alcuna mossa: le 
quali cose tutte tiene in commissione 
di avergli a riferire al suo ritorno. Im- 
perciocché già fra gli Unni è preso 
il consiglio di volersene passare so- 
pra la Concordia con tutte le sue 
Ibrze; alle quali sarà impossibile re- 
sistere, se non si studia per qualche 
via di guadagnare il ponte del Ta- 
gliamenlo. La qual fazione, per suo 
avviso, potrebbe riuscire di questo 
modo: ch’egli, ritornando indietro, di- 
cesse ad Alila che per la perdita 
d’ Aquileia sono i cristiani tutti spa- 
ventati, presso e lontano; e che ’l re 
Giglio per dubbio delle cose sue s’ è 
già partilo della Concordia, onde an- ‘ 
cura molti altri se ne fuggono; di.mo- 
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do cbe rimase è Cordoano molto po- 
sero di gente da portare arme: per 
la qual cosa se dare gli colesse fin 
a cinque o sei mila cavalli , che a 
lui darebbe il cuore di farlo, senza 
altro travaglio^ signore della città per 
lo tal modo e tale- Il che inducen- 
dosi Alila a fare, esso s’ ingegnereb- 
be di condurgli fin dentro^ dove senza 
]ìerderne testa, tutti si potrebbono a- 
vere a man salva: delle spoglie de’ 
quali vestendosi appresso i cristiani, 
e mettendosi sotto le bandiere di quel- 
li, sarebbe riusciblle ingannare quei 
del ponte, che credendosi che fossero 
de’ suoi, gli ricevessero senza sospetto 
dentro alla fortezza. Fu cjuesto avviso 
della spia dai due ritrovato buono, 
considerando che ben potrebbe sor- 
tire ad effetto, se Alila fosse persuaso 
a dargli gente sotto speranza di gua« 
dagnare la città di . furto: onde aven- 
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dolo con molte parole esortato e ca- 
rico di promesse, se gagliardamente 
s’ inframettesse di ben condurre il 
trattato, rimasero con esso lui d’ accordo 
di ciò che s’ avesse da dire e da fare 
in tal negozio. Il quale dimorato quel 
tanto di tempo, che gli parve con- 
veniente per far fede che ’l tutto 
avesse ricerco con diligenza, se ne ri- 
* tornò ad Atlla in Aquileia; q secondo 
1’ ordine posto, gl’ incominciò a dire 
che dopo la perdita della città d’ A- 
quileia, i cristiani non miravano, che 
a fuggirsi alle paludi; e che la Con- 
cordia, della quale s’ era partito il re 
di Padova, rimaneva abbandonala in 
guisa che s’ egli avesse pur seco cin- 
que mila di buona gente, si crede- 
rebbe al sicuro d’ impadronirsene. 
Quivi Atila, interrompendo, disse non 
poter credere eh’ egli con si poca 
gente fosse per fare quello, che Fe- 

I •. 

! 
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redas, accompagnato da' suoi figliuoli 
e nepoti, non aveva potuto fare con 
dodici mila comljatlenli. A questo re- 
plicò Guione con buon volto, eh’ egli 
pensava di dargli la città per altro 
modo, che per combattere mura, e 
torri: conciossiacosa che egli disegnava 
di mettersi la notte in agguato allato 
ad una valle; di contra alla quale si 
è un’ entrata , onde la mattina per 
tempo mandano fuori a pascere il 
bestiame: per questo loco diceva ch’en-- 
trerebbono alla sicura, e subito che 
dentro fossero, per messo a posta £a- 
rebbono intendere il tutto a quei del 
ponte, per aver soccorso, se facesse 
bisogno. Ma se a questa fazione me- 
nasse più gran numero di gente, non 
sapeva come tenersi di piato, che non 
fossero scoperti; là ove i cinque mila 
si slarebbono senza esser veduti die- 
tro a certe case rotte, che vi sono. 
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Udendolo Alila cosi francamente par- 
lare e discorrere sopra questo fatto, 
pensò che potesse la cosa riuscire; e 
meglio amando arrischiare alcuni po- 
chi, tentando di avere la città di furto, 
che di avervi a stare all’ assedio, o 
dare battaglia alle mura, s’ accordò 
finalmente al suo detto: e fattosi in- 
contanente chiamare il Principe Orca- 
nino, gl’ impose che a (i) cinque mila 
di sua gente, con Gaiferro suo figliuo- 
lo, se ne dovesse andare con Guio- 
ne, che gli ha da dare 1’ entrata della 
Concordia; il che riuscendo, subito gli 
dia avviso del successo, ch’egli prò- 
vederà opportunamente al restante. 
Il Principe armatosi col figliuolo 
tolse i cinque mila, co’ quali pre- 
sero il cammino dietro alla spia, e 
camminarono fin al ponte del Ta- 

- * * j ’ » . 

(i) Ab per. con; o ad per iisque adp ' 
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gliamento, dove furono da Narretto 
e da Garpentello raccolti: a’ quali 
Guione disse in secreto cli’essi anda- 
vano per coglier preda; onde fossero 
accorti, che al suo^ rivenire gli rice- 
vessero subito abbassando il ponte', ‘ 
che di certo menrebbono (i) un tal 
bottino, che ve ne sarebbe per tutti. 
Quindi si partirono si appunto secon»- 
do il viaggio compartendo il tempo, 
che di tre ore innanzi al giorno si 
trovarono presso la Concordia, là fral- 
!e case rotte diverso la valle ; do- 
ve misero piede a terra, tenendo i 
loro cavalli stretti a freno, per guar-- 
dargli di annitrire e di far noia. I 
quali avendo la spia ammoniti a non 
si muovere e star cheti, disse di vo- 
lere andare a sopravvedere ij loco, per 


(i) Scorci danteschi, ma che in prosa non t* 
provano bene. 
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lo quale aveano da entrare: e se n’an- 
dò dirittamente ‘ ad un Guizzetto «ri- 
posto; e la guardia chiamando sotto 
yoce, la quale in quel loco Tegghia- 
va a questo efiètto, le disse che se 
- n’ andasse, e facesse sapere di presente 
al suo Re che Guione attendeva là 
di fuori, ed aveva dal suo lato otti- 
mamente fornita la insogna: le quali 
parole dette senza più, se ne ritornò 
all’ agguato. La guardia, che bene 
V avea riconosciuto, fece al Re l’am- 
basciata: il quale ciò appunto aspet- 
tando, dispose col re Giglio le cose 
dalla sua banda, secondo l’ordine po- 
sto. Guione ritornato alla imboscata 
dimandò che dati gli fossero dieci 
dei più sicuri in arme, coi quali si 
nascose dopo ’l muro d’ una chiesa 
vicina, confortandogli a stare attenti 
^ di prender la porta sì tosto come 
n’uscissero le bestie alla pastura; la- 
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sciando fuggire chi vuole, e brigando 
solo a’ tenere l’entrata, fin che sieno 
arrivati' i compagni, che al suono del 
corno se* ne doveano venire via vo- 
landò. Così sendo in quel loco da 
due ore dimorati , incominciarono le 
stelle a sparire del cielo, e già si schia- 
riva d’ ogni intorno, quando aperta 
la porta ed abbassato il ponte, vide- 
ro di fuori uscire bestiame d’ogni 
sortef^ Allora Guione fu presto con i 
dieci compagni a saltare sul ponte con 
le spade nude in mano. Il portinaio 
e le guardie si diedero a fuggire, ed ' 
a rinchiudersi nella torre e per le 
case: quei dell’ imboscata , udito il 
segno del corno, in un tratto furono 
sul ponte, e dentro entrarono tutti 
senza contesa, maravigliandosi come 
nessuno non faccia resistenza, anzi tut- 
ti sembrano fuggire chi di qua, chi 
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di là; onde rassicurati ^Orcanino ed 
il figliuolo, lasciarono Guione con altri 
cento alla guardia della porta, e si driz- 
zarono alla piazza sotto la bandiera del 
Can bianco; dove arrivando si videro 
apparire contra re Cordoano, con più 
di sei mila in una schiera. Allora ac- 
corgendosi che stati erano venduti, 
fecero volger faccia, per guadagna- 
re la porta e salvarsi: ma già 1’ a- 
vea presa il Re di Padova, aven- 
do i cento per pezzi tagliati, e se ’n 
veniva con la sua gente verso la piaz-- 
za fulminando. Per cjuesto modo tro- 
vandosi i pagani intrapresi d’ ogni 
banda, e della salute disperati, co- 
minciarono nondimeno a far difesa al 
meglio che poteano: ma sendo com- 
battuti davanti e di dietro e ancora 
di sopra percossi da tetti e da bal- 
coni delle case con pietre ed acque 
bollenti, furono tutti uccisi e consu- 
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mati, onde ne correva per le strade 
il sangue con sozza ed orribile mi- 
stura di corpi morti, e di membra 
smozzicate e sparte. De’ cristiani fu- 
rono trovati morti da quaranta, fra’ 
quali per uomo di conto fu Marino, 
un valente della vecchia milizia del 
Principe Foresto. Fatta questa fazio- 
ne con felice successo, i nostri lieti in- 
cominciarono a spogliare i corpi de’ pa- 
gani morti, e ad armarsi delle loro ar- 
mi e sopravveste ; e sendosi rinfre- 
scati di mangiare e di bere, cosi de- 
gulsati si avviarono fuor della città 
Castrlnas, Perotto, Acarino, Alfarizio, 
e Maroello, al numero di cinque mila, 
sotto la bandiera del Cane d’argen- 
to rin campo azzurro, mandandosi a- 
vanti gran numero di bestiame, per 
ingannare quei del ponte. Di'etro se- 
guivano da lontano re Giglio, e re 
Cordoano con altrettanti , cavalcando 
in diligenza con intenzione di con- 
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quistare il ponte con questo inganno 
di guerra. E sarebbono dell’ impre- 
sa riusciti a buon fine, se la fortu- 
na fosse loro seguitata dietro con quel 
favore, che si dimostrò nel principio. 
Imperciocché sendosi con la preda in- 
nanzi avvicinati al fiume, Narretto , 
che guardava la ripa da quel canto, 
veggendo le bandiere e gli abiti da 
lontano, si credette facilmente che fos- 
sero Orcanino, il figliuolo, e sua gente, 
che se^ne ritornassero indietro col 
bottino: la quale credenza gli fu ma- 
giormente per Guione confermala, il 
quale sendo innanzi agli altri caval- 
cato, lo persuase a fare presto abbas- 
sare il ponte da ricevere i compagni 
senza dimora; che si temeano di a- 
vere presso i nemici , i quali veni- 
vano dietro in gran numero, per ri- 
coverare la preda levata loro fin di 
sotto le mura della città. Or era in 
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capo al ponte una bastia ( i ) di tor-> 
ri incoronata, con fossi d’intorno e 
ponte levatoio; dall’altro lato del fiu- 
me n’era un’ altrettale 5 nel mezzo (a) 
il ponte di legno forte e ben fon- 
dato, largo per passarvi di fronte 
cinquanta cavalli armati. Quivi stan- 
dosi Narrelto con la sua guardia lie- 
ti ad aspettare senza alcun sospetto, 
trovarono i cristiani ogni cosa pa- 
tente. Dinanzi erano Castrinas in sem- 
bianza di Orcanino, ed Acarino con 
le armi , e sopravveste di Gaiferro , 
i quali oltra passarono senza far mol- 
to : dietro ai quali immediatamente 
seguitò una gran frotta d’armati , e 
appresso altri ed altri fin che si co- 

(i) Bastila^ Bastimento f Fabbrica. 

(a) ]!tel mezzo il ponte,* cùlV accusatiifo 
come tuavano gli antichi in alcuni avverbj 
denotanti misura di località.^ come al piede, 
e in cima. 
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nobbero di essere assai forti : allora 
incominciarono a giidarc: Muoia muo- 
ia, e scoprirsi nemici ed a menare le 
mani. Narrelto e le sue guardie, per 
questo modo impensatamente sorpresi 
e spaventati, si diedero smemorati a 
luggire in vari modi: cbi si rinchiu- 
deva in torri, chi saltava nel fiume, 
e cbi per la via del ponte cercava 
di salvarsi all’altra banda; ma già 
non poterono in una tanta trepida- 
zione levarsi via, che non ve ne ri- 
manesse la maggior parte morta den- 
tro dal Forte e sul ponte , fra’ quali 
si fu Narrelto. Cosi venne questa 
prima fortezza senza pur perdervi 
un fante in potere de’ cristiani. Dal- 
l’altra parte del fiume, Garpentello 
veggendo il tumulto e la mischia , 
ed i suoi compagni così malmenare da 
coloro, i quali s’avea creduto che a- 
inici fossero, non sapeva che si pen- 
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sare : onde avendo tatto ai suoi 

prender l’arme, e tolti dentro quei, 
che furono i primi a fuggire, fe- 
ce la porta serrare , ponendo genti 
alle difese su per le torri e d’intorno^ 
ed esso in persona salito alla cima 
d’una torre, vide diverso la Concor- 
dia venir gente con la bandiera del 
Crocifisso e d’una Croce vermiglia; 
al che gli conobbe esser cristiani : 
della qual cosa grandemente smarri- 
to, mandò subito volando al suo Re 
che lo soccorresse quanto prima po- 
tesse, se non voleva perdere il passo 
del ponte, del quale i nemici avea- 
no, già l’una parte presa ad ingan- 
- no, morto Narrelto , e molta gente 
uccisa. I cristiani intanto avendo l’u- 
na fortezza in suo potere- ridotta, e 
volendo mettersi in avventura di pren- 
der- l’altra innanzi che soccórso v’ en- 
trasse, si smontarono a piede, e ven- 


t 
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nero furiosamente - a' dare lo assalto, 
sforzandosi parte di abbatter la porta, 
parte di salire ai ripari. Allo ’ncon- 
tro Garpentello con quei del Forte, 
non avendo da guardarsi, che da una 
banda sola diverso ’l ponte, molto 
bene si difendeano, non vi potendo 
1 capire troppo gran numero di oppu- 
gnatori^ e così durò per un pezzo o- 
stinala la tenzone. Nella quale i no- 
stri finalmente erano per vincer la 
pugna, con tanto ardore d’ animo 
sotto gli occhi dei due Re, e senza 
curare più di morte, che di vita, sa- 
livano ai ripari fra’ sassi e saette, e 
contra le punte delle arme. Ma per 
mala sorte era avvenuto che dopo la 
partita di Orcanino dietro a Guio- 
ne, Atila s’ era avvisato di jnandare 
alla volta del ponte tre grosse bande 
di cavalli; la prima sotto Osmo,. ed 
Attonc, che hepoti furono di Moroall; 
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P altra alla condotta • di Lenito, 
e di Parièio suo zio;, la terza di Pan- 
talo e di Gartooe, acciò clié fossero 
presti al soccorso dei cinque mila, se 
fosse loro succeduta la fazione di pren- 
dere la Concordia, o se per altro ac- 
cidente ne avessero avuto bisogi^. In 
costoro non guari lontano dal linnie 
si venne il messo ad incontrare, ch’e- 
ra da Garpentello mandato a dar 
conto ad Alila del caso occorso; a’ quali 
egli contò tutto lo adare, e passò innanzi 
pel suo cammino alla volta di Aqui- 
leia: onde essi ciò intendendo si stu- 
diarono maggiormente di cavalcare, e 
giunsero al ponte al maggior uopo, 
quando le cose incominciavano per 
quei del Forte a peggiorare; i quali 
per lo arrivo del soccorso sopraggiunto 
loro più tosto che non si sperava- 
no, innalzarono il grido; e ripreso 
cuore si atfacciarono a g^ra alle di- 
Bàrbieri,, Storia* a4i 
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lèse, ributtando i nemici dai ripari. 
Della qual punta, e del subitane grido ' 
prima si maravigliarono i due Re; 
poscia saliti alla cima d’ una torre, e 
veggendo tielle tre squadre di cavalli 
1’ una già sotto ’l F orte, le altre due 
venire in fretta, fecero fermare 1’ as- 
salto, i suoi ritirando alla ' sua banda 
del fiume; imperciocché parvero loro 
i nemici essere in tanta moltitudine 
che stimarono Atila esser presente 
con la' forza del campo (i): nondi- 
meno si consigliarono di star forti, 
mantenendo La sua ripa, e proil'endo 
ai nemici il passaggio. Garpentello 
allo ’ncontro, sentendosi il caldo d’ un 
tanto soccorso, non solo si tenne per 
assicurato; ma prese ancora ardimen- 
to e speranza di potere cacciare i 
nemici, e ricoverare la Fortezza pei>- 

■ ' * I 

(i) ' Tutto il campo. 
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duta. Però fatta aprire la porta, saltò 
fuora sul pónte, da molti accompa- 
gnato: dove già non gli mancò rin- 
contro; cliè ’l Principe d’ Este, il 
quale si vide di potere avere la bat- 
taglia del pari, non fu lento a trarsi 
avanti con alquanti de’ suoi migliori, 
appiccandosi la mischia sul ponte 
dall’uno all’altro Forte, che durò fin 
alla sera, succedendo tuttavia di qua 
e di là gente fresca. Nella quale per 
la strettezza del loco non servendo 
di niente agli Unni il gran numero, 
di che abbondavano , i nostri , che 
meglio erano armati e più esperti 
del combattere mano a mano, ebbe- 
ro sempre il vantaggio , molti ucci- 
dendo dei nemici e traboccandone 
nel fiume, fra’ quali furono esso Gar- 
pentello, Osmo ed Attone con due 
suoi figliuoli e due nepoti. La notte 
soprav vegnente diparti la zuffa, riti- 
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randosi ciascuno dal suo lato , dove 
si stettero d^ ambedue le parti con 
gran guardia e sospetto, siccome ri- 
chiedeva la vicinità del nemico. Era 
la bastia fornita di vittuaglia ; onde 
si pensarono i due Re di volere fa- 
re punta contra la possanza d’Atila 
al più che potessero : ma i- nemici, 
che ’l giorno avanti, vedendo di 
non potere valersi delle sue forzo, 
aveano tentato indarno di guazzare il 
fiume la notte di nascoso, sopra zatte 
che trovarono alla sua riva, delle quali 
si solevano quei del ponte servire a 
condurre in giù robe dalle montagne, 
incominciarono a passare alquanto più 
basso sì tacitamente che alcuno non 
se n’ accorse. Al che fare tanto si 
studiarono che al fare del giorno fu- 
rono all’ altra riva in numero bastante 
a tener fronte fin che gli altri fos- 
sero trapassati; i quali tutta via con- 
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tinuayano di passare, accrescendo il 
numero e le forze de’ suoi. La qual 
cosa sendo la mattina ai due Re nun- 
ciata, fu cagione di fargli mutare con- 
siglio, conoscendosi di non potere re- 
sistere ai nemici da due bande in 
tanta moltitudine : e presero per 

ora, nello impensato caso, per parti- 
to che ’l re Cordoano se n’ andasse 
col Principe d’Este per contrastare a 
coloro, che passati erano, fin a tan- 
to che si fosse guasto il ponte, ed 
arsa dal suo lato la bastia, con ani- 
mo che poi tutti di compagnia si ridu- 
cessero verso la Concordia, poi che 
Dio non consentiva che potessero far 
testa in quel loco a' tenere i nemici 
di là del fiume. Il Re* ed Acarino 
discesi a basso aUa seconda lungo il 
fiume, Tantalo trovarono con buon nu- 
mero di cavalli e fanti , il quale da 
lontano veggendo venire i cristiani si 
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" stette fermo, avendo opportunamente 
disposto sì la fanteria, come la caval- 
leria secondo la comodità del loco. 
Il primo ad arrivare si fu Acarino, 
con 1’ insegna dello Alicorno d’ ar- 
gento , allo apparire della quale i 
pagani 


Sendo alla retroguardia rimaso 
il Re di Padova con buona par- 
te della, sua milizia, valentemente la 
carica sosteneva, uccidendo ed abbat- 
tendo qualunque troppa si faceva a- 
vanti fuor della truppa i acalciando. 

« Finalmente vedutosi il belio di Atila, 
che più degli altri gli teneva infe- 
stati, non potendo sofferire di lasciar- 
gli così gire dopo tanta uccisione, 
fatto impeto contea lui lo portarono 
come morto del cavallo a terra: al 
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quale nondimeno non poterono fare 
altro male^ per la moltitudine de’ suoi, 
che ’l corsero ad aiutare; ma ben fu 
cagione la sua caduta che ’l re Gi- 
glio e gli altri senza altra molestia, 
ebbero tempo d’ andarsene, e da rien- 
trare nella Concordia tutti a salva- 
mento. Imperciocché avendo i suoi 
trovato Atila stordito dell’ angoscia 
del cadere, tutti gli si fermarono din- 
torno, solamente a lui badando, e la- 
sciando andarsene in pace i cristiani; ^ 
i quali quando egli fu in sé rivenu- 
to, erano già buona pezza da quel 
luogo allontanati 




K • 




Fu certamente gran danno!, e cru- * 
del peccalo di così bella città», corn’e- * 
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era Aqaileia (i) per gli Unni arsa, e 
distrutta. La quale poscia che Atila 
ebbe veduta tutta rovinata a terra 
fumare, s’ incamminò con tutto lo e- 
sercito alla volta del ponte, per an- 
darsi ad accampare sotto la Concor- 
dia. Dello assedio e presura della 
quale e della città d’ Aitino, si par- 
lerà continuando la storia nel seguente 
Hbro. 





FI1>E 





(i) * Aquileia quanto fosse bella città lodi- 
mostra il Candido nel r. lib. de^ suoi Co- 
mentariL * 



% 


DICHIARAZIONE 

d’ alcune 

rOCJ OSCVBE^ CHE HELZ.' OPBRjt SONO SPJBSB 
AGCIUNTA.VI 


A 

i^BiTUBi. Abitazioni. Boccaccio: Quanti nobili abituri 
per V addietro di Jamielie pieni, di signori, e di 
donne, fin al menomo jante rimasero vuoti. Dove 
però il Ruscelli vuole che il testo sia *cor- 
rotto, allegando che esso Boccaccio altrove 
sempre disse Abitari, e non Abituri. 

ACCONTATO. Postosi a ragionare. Boccaccio: Riccardo 
veggendo Paganino, con lui accontò. 

ADDOSSASSI. Andar addosso. Dante: • Addossandosi a 
lei j’ ella s' arresta. 

AFFRANTI. Rotti, da Affrangere, che vai Rompere. 
Dante: - iN’^on era e/t stupor, tremando, affranto. 

ANGARIANDOLI. Astringendoli, dal verbo Angariare, 
che vale Astringere, e Sforzare. 

APPRESTARE. Mettere in ordine, Apparecchiare. 

ASSEMBLATA. Raunataj voce provenzale, da Assen- 

* blare, che vale Raunare. 

assemblea. Raunanza. 

AVER LINGUA. Spiare, Intendere. 

B 

Badalucchl Battaglie, credo io, ed Azzuffamenti; 
ovvero (comedicesi in Lombardia) Sbariffole. 

BASTiRE. Far bastie, fortezze. 

BRiGBERÀ.Piglierà cura. S’affaticherà. Dante nel canto 
ao. del Furg. • E brigavamo di soverchiar la 
strada,. 
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BDTTiFREDT. Stimo io che sieno que’bachi fattr tra 
gli sproni, che sostengono i parapetti delle tor* 
ri, de’ torrioni, e delle muraglie; da’ quali si 
può tirar giù, per difendersi dai nemici. 

c 

Calere. Curarsi, Pigliarsi pensiero: laonde qui ha 
detto l’Autore Mettere sè e la sua terra a non 
calere, invece di dire: Non aver cura, o pen- 
siero di sè nè della sua terra. Petrarca. - Per 
una donna ho messo - Ugualmente in non cale 
ogni pensiero. 

CALI.0R10. Calle, Sentiero; è voce antica. (’) 
ciiBRBNDO. Cercando, ovvero Dimandando; è voce 
spagniiola, pigliata dal latino Quaaro. Ariu- 
sto, - che alla battaglia il Cavaluer io chere. 
CHioéco. Crederei che qui si pigliasse per la furia, 
ovvero calca. 

CONTEGNO. Orgoglio, Alterezza; Superbia; onde Con- 
tegnoso, che troppo si contiene, cioè troppo 
sta sulla gravità. 

CONVENTO. Qui è posto per Patto., ovvero Obbligo. 
Altrove pigliasi per I’ abitazione de’ frati. Mo- 
nastero. 

D 

Dannaggio. Danno; voce usata dai provenzali. 
DEGuiSATi. Ordinati, Compartiti. Ma io leggerei Di- 
visali; che coù trovo appresso il Boccaccio : 
F'tt'' fse far la cena, come Melisso divisasse. 
liKKTUTE. >!» r<’a rizie. Robe. Borcaccio: Di tal mo- 
neta pagato, gitali erano state le derrate vendu- 
te. Usasi di dire Avere buona o cattiva derra- 
/a, cioè buono o cattivo mercato. 

(*) J\el noitro testo abbiamo scritta con una I sola 
cojorio, per seguire V edizione principe: e perchè 
sembra così non togliere ogni possibilità d' infelli.- 
■V'J. f^edi a suo luogo. ( lYota dell' lùlitorc. ) 
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DiFFALTA. Mancamento; da Diffalcare, che vale Re- 
mare, Mancare, o Togliere. Nel Cani. a8. del 
Purgatorio: - Per sua diffalta qui dimorò poco. 

DI RAirnoNE. Crederei che fosse quanto a dire Di 
galoppo, In fretta. 

DOTTAWZA. Paura, Sospetto. Voce provenzale. Boc- 
caccio: Di far questo non aver dottanza. 

F 

Folleggiare. Vaneggiare; Portarsi pazzamente, da 
folle; eh’ è vano e poco saggio. 

FORMICOLARE LE GBKTi. Venire spesse a guisa di for- 
miche. 

FRASTEiTERB. Trattenere, ed Impedire. 

FBASTORNANDosi. Tirandosi a dietro, da Frastorna - 
ri, che vale Torn ir indietro, ovvero Ridurre 
a nulla. Usò il Boccaccio Stornare e Trastor- 
nare: Il riprendere cosa, che fatta stornare non 
si possa. Ed: Brasi il matrimonio per diversi 
accidenti più volte trastornato. 

FREMIRE. Qui vale Bollire, ovvero Riscaldarsi. 

G 

Gesta. Gente, Nazione, Famiglia. 

GIULLARI. Forse Giocolieri, persone che ci danno 
piacere e trattenimento (*). 

GUALPARA. Correrìa, che fanno i soldati per rubare. 
È voce antica. Dante: m Corridor vidi perla 
Terra vostra,’" O yiretìn'^ é vidi gir guuldane. 

GDizzETTO. Porticello, Portello, Usciuolo. 


O II Barbieri neZZ’ Origine della poesia rimata, 
apag. ia 5 . e seg. {Modena 1790. ) dice che Criul- 
lari, o Giuocolari a que'tempì, cioè nel medio evo, 
si dicevano coloro, i quali avevano per mestiere <Z ’ an - 
dare per le corti de‘ Signori cantando e sonando alla 
^ola le sue canzoni. ( Nota dell' Editore. ) 
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Incatallabsi. Porsi a cavallo. 

iHFELLuniTi. Incrudeliti. 

iHTALEKTATO. Invoglialo, Acceso, Inunimitu. Da Ta- 
lerito, che pigliasi per Voglia ed Appetito; onde 
Staleotato, per Svogliato. 

L 

Laidi. Lordi, Brutti, Sporchi. 

91 

Macchia. Cespuglio di spine, o d'altro: <mde Itnuiao 
chiarsi, per Ascondersi: Arioslo: ~Jì poi là den- 
tro il rio ladron s’ immacchia. 

HAGAGNABB. È Guastare, Ferire. Boccaccio: Poiché 
per lungo spazio combattendo ebbero durato^ 
tornandone dall* una e daW altra parte maga- 
gnati. 

MANGANO. Erano ( come abbiamo notalo nella no- 
stra Istoria di Crema ) certe macchine di le^ 
gnu, le quali anticamente s'adoperavano dai 
soldati a tirar pietre e .sassi contra nemici. Durò 
Fuso di questi mangani, e d'altre sì fatte 
macchine fino alla trovata degli archibugi e 
delle artiglierie. Ma di tutti questi antichi stru- 
menti di guerra vedrassene in breve un bel- 
lissimo discorso dell' ingegnosissimo e mag. 
caratliere Domenico Mora bolognese. 

MASNADE. Squadre, Schiere, ovvero Compagnie dei 
soldati. E voce provenzale, e significa propria- 
mente Compagnia di persone vili; comebirri, 
rubatori di strada, ed altra sì fatta gente; onde 
Masuadiero , che vai Birro, Malandrino, Aa^ 
sassino. Ariosto: - Slegate il Caoalier (^‘dò ^ 
canaglia - {Il Conte <r masnadieri) o clv io vt 
uccido. 

tiiSLEA. Direi che fosse l' istesso che Mischia e Zuffa. 
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BOTTrin BETTE. Bene a cavallo. 

MUOVER CAMPO. Marciare; come oggi %* osa di dire. 

MUSARE. Dimorare, Indugiare. Il volgo dice Mosare. 

o 

Oltratiza. Menato ad oltranza, stimerei che fosse 
quanto a dire Ridotto a mal partito, allo 
stremo. 

OSTE. Esercito. Dal latino Hostis. Boccaccio; Carlo 
Magno^ che fu il primo facitor de' Paladini^ 
non ne seppe tanti creare^ che di loro soli po- 
tesse far oste. 

L’usò molte fiate Gio: Villani nelle sue Isto- 
rie: onde Metter oste, per Accamparsi. 

oeTEGtìiARE. Guerreggiare, Accamparsi. 

P 

Pavesati. Armati co’ targonì. Da Pavese, eh’ è una 
certa foggia di scudo grande, che già s’ usava. 
Boccaccio: £ mossi i pavesi e le lancieri gridò: 
Chièlà?^ 

PBRiToiTCELLO. E quello che si porta in capo della 
lancia a guisa di bandiera. 

pROPETiDB. Misura di biada, detta dal volgo Pre- 
ven.la. 

R 

Ridottati. Temuti; da Dottare, voce provenzale, 
che vai Temere, Dubitare. Boccaccio: Alcuna 
volta dottai eh'' io a. tal piacere non Jacessi 
obbietto. 

HIF 15 ARO. Gessano. 

BiPRocciA. Rimprocchio, Calunnia, Rinfacciamento. 

s 

Salheria. Sono più some insieme. Cariaggi. 

SCOMPI6I.IO. Rotta, Fuga^ onde Scompigliare per 
Mettere in fuga. Ariosto: ~Ed.il campo eccle- 
siastico scompiglia.- 
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sEHToaE. Romure, Strepito. Boccaccio: L' ordine 
del convito bello e laudevole molto, senza al- 
cun sentore e senza noia. 

SEVRA.TI. Separati; voce usata da’ Poeti. 

SGEMBO. Storio, detto per avventura da Gihbus la- 
tino: Dante: Tra erto e piano era un sentiero 
sgemho.Xìose però alcuni testi iuv'ece di sghem- 
bo hanno, ghembu, che sarebbe lo stesso. 

soHMONTAHE. E propriamente Montare di sopra-, 
Ascendere. Pelr. t Poi che sormonta riscaldando 
il sole. Qui pigli.'isi per Vincere. 

STORMO. Rumore, Strepito,' onde Stormire per Fare 
strefùtu. Dante nel Cant. i3 del Pln terno: -CA’o- 
de le bestie, e le frasche stormire. 

st'TO. Stato. Boccaccio. Or ben tu mi di’ che se 
suto mercatante. 

T 

Talento. Voglia, Apfietilo; è voce pmvenzale. Dante 
nel Cant. 5. dell’Inferno. - Che la ragion som- 
mettono al talento. Boccaccio: [Avea talento di 
mangiare. 

tallone, e quella parte del piede, che dal vulgo 
chiamasi la Cavìcchia. 

TAPINO. E voce greca {raJtSivo? )i Meschino, Bas- 
so, Umile. Danle.- Come tapin che non sa che s* 
Jaccìa. Indi Tapinare per Andare stentando. 
Boccaccio: lo son la mìsera e sventurata Gi- 
nevra, sei anni andata tapinando in forma tV uo- 
mo per lo mondo. . 

tratta. Squadra, Schiera. Dante: - E dietro le ve- 
nia sì lunga tratta - Ili gente ecc. 

V 

Valenzia. Prodezza, Gagliardia, Valore; da Valente 

ropo. Bisogno; Opus latino: e per tanto dee scri- 
versi senza II. Petrarca :- >2 tutta Italia giunse 
al maggior uopo. • 
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xiBRO PRIMO. Contìane qu6sto primo libro 
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dsione di molte migliaia di perso- 
ne deir una e deW altra parte^ con 
la morte di molti onori '* 


(T Jquileia tutte h persone disutiifi,* 
le quali si ritirano all* isola di Gra- 
do, Il Re di Padova raguna gente 
per soccorrere il Signore dij^oncor- * 
dUz^ a' cui danni già scor?'eoano le 
genti d* Àtila, Rimangono sconjìlti ì' 
Marcomanni^ i quali avevano tentato 
d^impeàire il soccorso^ che andava al 
Signore di Concordia. Segue aspra 
battaglia tra'* le genti iT Atila e quelle 
d^Aquileia, le quali., Jatto un grande 
sforzo^ V avevano data fuori . . n aag 

LIBRO QUARTO. Contiene questo ultimo 
l^ro V uscita del re Menappo fuori 
d* Aquileia: V entrata rf’ A dia in quel- 
la, ed il tradimento fatto a favor dei. 
cristiani da Guione^ mandalo d* AtUa 
a spiai'B le cose di Concordia. . » 220 

Dichiarazione d’ alcune voci oscure, che 

neWopera sono sparse., aggiuntavi dà 
V Alepinnio Fino. . . . »» 377 


e del Principe d*Este 
LIBRO TERZO. Menoppo 



a 



o 









